
ANNO Xli- N. 1 SPED. IN ABBON. POSTALE GRUPPO IV- 70% 



Il Redentm·e in cammino. Tela venerata dalla 
Venerabile Suur M:u·ia Celeste Cnlshii'Osa. 

Foto in cop ertina : P ie donne a l sepolcro d e l 
B. A ngelico. 

2 

Nella gloria 

della croce, 
l'anima scopre 

. . . . . 
gzoze prezzoszsszme 

e divine. 
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Meditazione per la mattina di Pasqua 

L' 
Toccare Gesti 

evangelista san Giovanni racconta che, la mattina di Pasqua, 
Maria di Magdala, mentre in pianto se ne stava fuori vicino al 
sepolcro, vide Gesu, che ella scambiò per il custode del giardino. 

Riconosciuto il Maestro al suono della sua voce, che la chiamava per 
nome «Maria!», si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbuni!». Inoltre, si 
slanciò verso di lui per abbracciargli i piedi. Ma Gesu le disse: «Non mi 
toccare!» (Giov. 20, 17). 

Queste parole («Non mi toccare», «Noli me tangere» ), che hanno 
ispirato famosi pittori nella creazione di ammirevoli capolavori, si pos­
sono intendere in due modi: nel senso di «smetti di toccarmi», supponen­
do che Maria stesse già toccando Gesu; e nel senso che ella stesse cer­
cando di toccare i piedi del Maestro, che le diceva di non farlo. Lascian­
do agli esperti la soluzione di questo difficile problema esegetìco, qui mi 
interessa sottolineare che, in tutte e due le interpretazioni, è evidente 
nella Maddalena il desiderio di toccare Gesu. 

Toccare Gesu! Non è forse questo il desiderio di ciascuno di noi? -
Toccare Gesu nella culla di Betlemme, quando, piccolo infante, forma la 
delizia di Maria, di Giuseppe, degli angeli e dei pastori. Toccare Gesu 
quando, maestro e profeta, si aggira per le vie della Palestina, annunzian­
do il regno di Dio ed operando miracoli. Toccarlo mentre, nell'ultima 
cena, istituisce il sacramento del suo corpo e del suo sangue. Toccarlo 
mentre, insanguinato e sofferente, pende dalla croce. Toccarlo, cadavere, 
nel sepolcro. Toccarlo, risorto nella gloria, come la Maddalena, i disce­
poli, gli apostoli. 

* * * 
Non è necessario toccare fisicamente il corpo del Signore. Ciò che a 

lui interessa è la nostra vita nello Spirito, che perpetua la sua presenza 
in mezzo a noi. È la nostra missione ai fratelli, intesa ad annunziare loro 
la glorificazione del Maestro: «Va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo 
al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro!». 

Padre Gerardo Di Flumeri 
Vice Postulatore 
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Chiusura ID 
del III Centenario 
della nascita 
di Suor Maria 
Celeste Crostarosa 
Foggia 26 ottobre 1997 

P. Emilio Lage M., C.SS.R. 

' «E 
già pacifico il mio spi­
rito e più non teme di 
cosa camminando nel 
santo Vangelo per le 

pedate del mio amoroso Gesu» ( Let­
tera a Pietro Romano, 20 aprile 
1733, in M.C. Crostarosa, Le Let­
tere [a cura di R. Librandi e A. 
Vale rio], Materdomini 1996, 120; 
cf anche Analecta CSSR 6 [1927] 
59) . Dali' inizio della sua vocazio­
ne la fondatrice ha avuto l'intuizio­
ne che norma suprema è la vita di 
Cristo secondo il Vangelo. «Istituto 
e Regole del Santissimo Salvatore 
contenute nei santi Evangeli» è il 
titolo che dà alle sue Regole. E già 
nel prologo essa dice: «La vostra 
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vita sarà regolata dalle verità da lui 
insegnate nei santi Evangeli, dove 
sono ascosi tutti i tesori del cielo». 
Ogni giorno la prima meditazione 
verrà fatta sul Vangelo. L'introdu­
zione alle costituzioni avverte che 
le religiose «devono notte e giorno 
studiare nel libro scritto dentro e 
fuori (Allusione a Ap 5,1, versetto 
che suor Maria Celeste cçmmenta 
in Giardinetto, 4 marzo) della vita 
di Nostro Signore e affaticarsi di 
copiarlo bene con perfezione nella 
loro vita». La superiora «dichiarerà 
alle meno capaci le verità evange­
liche dove sono fondate queste Re­
gole e Costituzioni acciò in tal 
maniera tutte le religiose apprenda-



no bene lo spirito della loro voca­
zione». E la conferenza giornaliera 
che la maestra dovrà tenere alle 
novizie avrà per tema o la lettura 
spirituale dello stesso giorno oppu­
re i vangeli (Nella preparazione del­
le Regole per i Redentoristi si tro­
va questa osservazione: «Si diman­
da se ogni giorno ha da avere il 
peso il Maestro di spiegare j sensi 
dell' Evangelio, il che sarebbe cosa 
di molta fatiga farlo ogni giorno». 
Analecta CSSR 8 [1929] 313) . 

Suor Maria Celeste dedicò quat­
tro libri al commento del Vangelo: 
Esercizio di amore di Dio per tutti 
i giorni dell'anno, Esercizio di 
amore per la quaresima, Medita­
zioni unite ai santi Evangelii ... Per 
l'avvento del Signore e Giardinetto 
interno del divino amore. Dopo aver 
riportato in latino uno o più verset­
ti, suor Maria Celeste li va poi 
commentando, seguendo l'ordine 
dei capitoli e dei versetti secondo i 
Vangeli (Commenta i racconti del­
l' infanzia e l'inizio della vita pub­
blica secondo s. Matteo e s . Luca. 
I capitoli l a 12 di san Giovanni 
occupano la maggior parte del 
Giardinetto. La passione secondo 
s. Giovanni [cap. 18-19] forma il 
tema dell'Esercizio di amore per la 
quaresima. Varie meditazioni inter­
calate in questi quattro libri com­
mentano testi del Cantico dei Can­
tici e dell' Apocalisse). In un'epoca 
in cui si sconsigliava la lettura del­
la sacra Scrittura ed era proibito 

leggerla in lingua volgare, suor 
Maria Celeste seppe vedere la ric­
chezza della parola di Dio e si sfor­
zò di spiegarla alle sue religiose. In 
una «nota di ciò che serve ad una 
monaca del nuovo monastero della 
Visitazione di Santa Maria della 
città di Scala», scritta da_l p. Falco­
ia, viene detto fra tante altre cose 
che ali 'ingresso le postulanti deb­
bono portare con sé «alcuni libri, 
soprattutto Saint-Jure, Rodriguez, 
delle opere di s. Francesco di Sales 
ed alcune vite dei santi» (Si tratta 
di G.B. Saint-Jure, De la Connais­
sance et de l' Amour du Fils de Dieu 
notre Seigneur Jesus-Christ, Paris 
1634; traduzione italiana: Erario 
della vita cristiana e religiosa, ov­
vero l'arte di conoscere Cristo Gesù 
e di amarlo, Venezia 1677 [cf. C. 
Sommervogel, Bibliothèque de la 
Compagnie de Jésus, Bibliographie, 
V/1, Bruxelles- Paris 1896, 419] e 
di A. Rodriguez, Ejercicio de per­
fecci6n y virtudes cristianas, Sevil­
la 1609; traduzione italiana: Es­
sercitio di Pe1jettione e di Virtù 
Christiane, Roma 1617 [cf. C. Som­
mervogel, op. cit., VI, Bruxelles -
Paris 1895, 1958). Cinquant'anni 
dopo, anche s. Alfonso raccoman­
dava Saint-Jure e Rodiguez ad una 
religiosa che voleva leggere i Van­
geli in una traduzione non autoriz­
zata (Lettere, Il, 208. Cf. O. Grego­
rio, L'amore di Sant'Alfonso per la 
Bibbia, in Spicilegium Historicum 
CSSR 14 [1996] 403-414) . 
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Nell'insegnamento spirituale di 
suor Maria Celeste la centralità 
della persona di Gesu Cristo è as­
soluta. Gesu viene sempre conside­
rato come il Figlio, il Verbo fatto 
uomo. Ma il ricordo costante della 
divinità serve a dar risalto alla sua 
umanità. In vari momenti suor 
Maria Celeste ricorderà che «l'uma­
nità di Cristo è sempre una porta 
per entrare in Dio». Della sacra 
umanità «mai può l'anima dimenti­
carsi per sublime unione che ella 
abbia ottenuta. Ove sono coloro che 
ardiscono dire che l'anima si ha da 
spogliare di questa Sacra Umanità 
e porla in oblio e dimenticanza 
avendo ricevuto tutto il bene da 
questo Dio fatto Uomo?» (Giardi­
netto, 6 aprile). 

La natura umana assunta dal 
Verbo ricevette la pienezza delle 
perfezioni divine in grado tanto 
eminente da poterle comunicare a 
tutte le anime che si uniscono a 
lui per amore. Il Verbo si rivestì 
della natura umana e la natura 
umana fu rivestita dalle perfezioni 
divine. Gesù è il nuovo Adamo, 
l'uomo nuovo, creato come vera im­
magine di Dio, che non è. stata de­
formata dalla colpa e possiede la 
pienezza di tutti i doni e di tutte le 
virtù della grazia. Come Gesu è 
l'immagine del Padre cosf noi sia­
mo l'immagine di Gesu. Dio guar­
da con compiacenza l'anima di 
Gesu e «quest'anima santissima 
nm1ra Dio nella degnazione di 
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amore con cui è mirata, e con que­
sto sguardo impetra dalla Divinità 
lo stesso bene alle anime sue elette, 
vestendole della sua innocenza, 
della sua giustificazione, delle sue 
virtu; e questo che dallo Spirito 
Santo è dato a lei per eccesso di 
amore, come sua degna sposa im­
macolata e pura, [Gesu lo comuni­
ca all'anima]. L'anima di Gesu, per 
eccesso di carità, unisce in sé tutte 
le anime nostre acciò di quella veste 
ricchissima di grazie partecipassi­
mo noi in lui per la medesima gra­
zia in noi; sicché essendo il Dio 
uomo nostro maggiore fratello e 
capo della Chiesa, noi per grazia 
fatti sue membra vestiamo la sua 
veste dello stesso capo nel sacra­
mento del battesimo e ci dichiaria- · 
mo un solo corpo nel nostro capo 
Cristo e godiamo tutti gli adorna­
menti delle virtu e grazie con le 
quali lo Spirito Santo amò e nel­
l' amore suo donò all'anima santis­
sima di Gesu Cristo» (Esercizio di 
amore di Dio, 3 febbraio). 

Per suor Maria Celeste Gesu 
Cristo è «come un sugello nella 
mano di chi lo scolpisce, tale ap­
punto vi scopro, con il quale si 
improntano tutte le anime giuste 
nell'essere della giustizia. Con que­
sto amoroso sugello sono impron­
tate tante anime elette, e, di uno 
solo, ne sono scolpiti tanti ritratti 
animati del vostro unico amore» 
(Trattenimenti, I, 1). 

(continua) 



AL SEGUITO 
DELLA CROSTAROSA 
---- di Vittorio Longa 

U n pensiero bellissimo della 
Crostarosa sull'ultim') peri­
odo della vita terrena di 

nostro Signore Gesti Cristo, lo si 
trova nelle ultime pagine del suo 
libro "Il Giardinetto". 

I due avvenimenti salienti di 
questi ultimi giorni terreni del Sal­
vatore e cioè il Suo ingresso in 
Gerusalemme e la Sua Crocifissio­
ne e Morte, Ella li accomuna nel­
l' ottica delle umiliazioni e della 

carità (amore) , in ubbidienza alla 
volontà del Padre. 

Ma è il modo come li mette in 
relazione l'uno con l'altro che stu­
pisce. Sarebbe bello poter riportare 
integralmente le pagine del Suo 
scritto, ma non cì è dato ... 

L'ingresso trionfante in Gerusa­
lemme, per la Crostarosa, sta a testi­
moniare la volontà di Gesti, prima 
del Suo sacrificio finale, di dimostra­
re al mondo che Egli è in effetti Re, 
acclamato dalla Sua folla. Un Re tutto 
particolare, un Re totale anche se, 
pure in questa occasione, non manca 
di evidenziare l'importanza di rima­
nere coerente alla virtu basilare del­
l'umiltà, utilizzando come cavalca­
tura "un puledro d'asina". 

Ma sentite poi questo sfogo del­
la Venerabile, quando scrive: 

" ... Come fate Voi (Signore) 
questa entrata cosi gloriosa, quan­
do già sapevate che i principi ed i 
sacerdoti e i ministri di questo po­
polo Vi hanno fatto il decreto di 
MORTE ed hanno ordinato che 
dovete morire acciò TUTTO IL 
POPOLO NON PERISCA. Sì come 
disse il pontefice Caifa nel Consi­
glio tra loro ... ". 

È una frase su cui dovremmo 
molto riflettere. 

Il sacrificio finale, vien visto poi 
dalla Crostarosa, come un andare a 
nozze da parte del Cristo Re e per­
ciò scrive: 

" ... Cosi pubblicamente festeg­
giando, andate in forma di Sposo, 
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TUTTO VESTITO DI CARITÀ 
adorno, andate come colui che va 
alle nozze, ed è tutto lieto e pieno 
di gaudio perché è vicino il trionfo 
ed i 1 banchetto sontuosissimo ... ". 

Con ciò, la Venerabile, vuoi sot­
tolineare il trionfo della concretiz­
zazione dell'amore di Dio per l'uo­
mo, giacché col sacrificio del Suo 
Figlio, come peraltro involontaria­
mente disse perfino Caifa nel suo 
Consiglio, ci ha salvati . 

La salvezza, dunque, come dice 
anche S. Paolo, non riviene, "in 
virtu di opere di giustizia da noi 

compiute, ma per Sua misericordia 
(carità). Egli ha dato sé stesso per 
noi , per riscattarci da ogni iniquità 
e formarsi un popolo puro che gli 
appartenga ... ". 

La Venerabile non finirà mai di 
stupirei con le sue riflessioni ed 
elevazioni spirituali, che ci porta­
no, non solo ad una piu profonda 
conoscenza delle verità di fede, ma 
soprattutto ad incontrare Cristo, ad 
amare sempre piu Cristo, a metter­
ci in comunione con Cristo. 

Vittorio Longo 

LO SPIRITO SANTO, 
DOLCE OSPITE DELL'ANIMA 

S iamo alle soglie del terzo mil­
lennio e la Chiesa ci stimola · 

. ad intensificare la nostra pre­
parazione al grande Giubileo. L'an­
no dedicato allo Spirito Santo è un 
nuovo impegno per ascoltare con 
fede profonda la sua voce che parla 
ad ognuno di noi. Occorre metterei 
con semplicità e disponibilità dinan­
zi a Lui, perché la sua voce, dolce 
e soave, ci penetri e risvegli in noi 
energia e dil}amicità, per scuotere 
la nostra volontà dalle inutilità e 
seguire i suoi voleri. Essere docili 
allo Spirito significa chiedergli che 
cosa in quest'anno Egli vuole che 
noi facciamo in modo piu partico­
lare e piu personale, affinché il Suo 
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spirito ci rinnovi e faccia risplen­
dere quella novità di vita, che è 
venuto a portare ad ognuno di noi 
per la propria missione. 

Riscoprire il dono dello Spirito 
significa riscoprire il dono del Bat­
tesimo; il dono della Grazia; i doni 
dello Spirito; i frutti dello Spirito; 
le virtu teologali; le virtu cardinali; 
le Beatitudini evangeliche. Tutte 
queste cose sono un'unica realtà 
divina, che formano il nostro orga­
nismo soprannaturale ed elevano 
l'edificio spirituale. 

Oh, se riuscissimo a prendere 
coscienza di questa grande ricchez­
za che è dentro di noi! Oh, se questi 
doni di ventasser.o vita della nostra 



vita! Oh, se riuscissimo ad acco­
gliere con docilità l'azione dello 
Spirito dentro di noi! Nascerebbe la 
dolce e soave presenza fra noi dello 
Spirito che vivifica e tonifica ogni 
nostro agire. Ascoltare la sua dolce 
voce significa, ancora, lasciarsi pla­
smare da Lui come un «vaso nelle 
mani del vasaio», senza opporre 
nessuna resistenza, ma abbandonan­
dosi docilmente e umilmente alla 
sua azione sanatrice e liberatrice. È 
necessario percepire la sua dolce 
presenza e rispondere docilmente al 
suo Amore, perché la sua opera 
continui a creare in noi un cuore 
nuovo e uno spirito nuovo per dif­
fondere luce, calore e amore. 

Sarà la piu bella testimonianza, 
che noi potremo darGli. 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
viveva intimamente i doni e i frutti 
dello Spirito e cosi si esprimeva: 
«Oh Verbo Divino, amante-Uomo 
Dio, l'anima che vi segue dimenti­
ca se stessa, tutta in Voi abbando­
nata: Voi vi curate di lei e la grazia 
dello Spirito Santo le date in cibo, 
nutrendosi dei frutti dolcissimi e 
preziosi dello Spirito Santo» ("Dal 
Giardinetto"). 

Lo Spirito Santo sia anche per 
noi, sue figlie, l'Ospite Divino, il 
frutto dolcissimo e prezioso della 
nostra vita quotidiana; Colui che ci 
edifica come Chiesa e ci fa annun­
ciare le meraviglie di Cristo Risor­
to, Redentore del mondo. 

Suor Maria Angela Severo 
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«Non temete; andate ad 
annunziare 

·ai miei fratelli che vadano 
in Galilea 

e là mi vedranno». 

Mt 28,10 

lO 

DAL «GIARDINETTO~ 

Meditazione 
Ahi Pasqua deside 

''O Verbo eterno, 
amore del 
cuor mio, la 

vostra immensa carità ver­
so i tuoi servi fedeli, sem­
pre è stata e sempre eter­
namente sarà ... ma nel­
l'ultimo della vostra vita 
fu un eccesso di amore che 
non si può spiegare ... Ahi 
Pasqua desiderata dal mio 
Diletto; Pasqua tanto 
aspettata dal mio amato 
Bene. Siete giunto, amor 
mio, al tempo desiderato 
di dare a possedervi tutto 
ed a diffondere, dal seno 
della vostra carità infinita, 
fiumi immensi di grazia 
nel seno dell'anima tua 
amata ... 



DELLA VENERABILE 

iulla Pasqua 
ata dal mio Diletto 

Nella fine, ebrio della 
tua divina ed infinita cari­
tà verso dei tuoi amanti, 
quasi fiume ritenuto e ri­
stretto per tutto il corso 
della tua vita santissima, 
hai nascosto quell'im­
menso ardore sino al 
tempo preordinato dal Pa­
dre Dio; ma ora che vi 
vedete vicino a questa Pa­
squa, volete che questo 
fiume infinito di amore si 
diffonda in quelli che 
amate ... 

Ahi vita pura del cuor 
mio, trasformate le mie 
nelle tue opere". 

Madre Maria Celeste 
Crostarosa 

CRISTO 
È RISORTO! 
ALLELUIA! 
È il grido gioioso delle donne, 

che correvano verso il cenacolo a 
portare il lieto annuncio a coloro 
che dovevano proclamarlo da un 
confine all'altro della terra. 

Sia questo anche per noi il com­
pito di annunciare a tutti che Cri­
sto, Redentore del mondo, è risor­
to. 

Con sentimenti di gioia, di amo­
re e di profonda preghiera, espri­
miamo i nostri auguri pasquali ai 
nostri lettori: Superiori, Consorel­
le, Confratelli, Benefattori, Parenti 
e Amici. 

La Comunità delle Monache 
Redentoriste 

'Buona 

Pasqua 

1 .f2L[[e[u[ia! 

~------ ""-~-"'---....1 
11 



SESSANT'ANNI DI 
ADORAZIONE EUCARISTICA 

DELLE MONACHE 
REDENTORISTE A FOGGIA 

L a Chiesa di Foggia-Bovino 
vive un particolare tempo di 
grazia. Raccolta in Sinodo, 

in ascolto dello Spirito «che parla 
alle Chiese», avverte la necessità 
di riprendere contatto con le pro­
prie radici, di riscoprire il carisma 
dei santi, che, con la loro presenza 
lungo la sua storia, hanno inciso 
profondamente sul suo cammino, 
determinandone i caratteristici trat­
ti della sua spiritualità. L'eredità !a­
sciataci dai santi con la testimonian­
za della loro fedeltà a Cristo e alla 
Chiesa sua sposa e con le loro ope­
re è sommamente impegnativa. Dal 
farci carico e portare a compimen­
to quel che il Signore ha comincia­
to a operare in loro per noi dipende 
anche la credibilità del nostro esse­
re «chiesa di santi» oggi. 

I «nostri» santi si caratterizzano 
per una forte spiritualità eucaristi­
ca. Basti ricordarne ~lcuni: Sant'Al­
fonso, San Gerardo Maiella, la 
Venerabile Suor Maria Celeste Cro­
starosa, il Venerabile Padre Pio da 
Pietrelcina. Pur non essendo fog­
giani di Foggia e comunque nostri 
conterranei, a Foggia hanno trascor-
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Servo di Dio Mons. Fortunato Maria 
Farina, Arcivescovo Titolare di Adriano­
poli di Onoriade già vescovo di Troia e 
Foggia (1881-1954). 

so periodi significativi della loro 
vita per cui il popolo delle nostre 
città e contrade se li è «adottati». 

Tra le varie iniziative atte a 
mantenere desto lo spirito «sinoda-



le», l'Arcivescovo, d'accordo con 
il Consiglio episcopale e i Vicari 
foranei e di zona, ha proposto ai 
fedeli l'adorazione eucaristica quo­
tidiana. A Foggia, vi sono due cen­
tri eucaristici già da molti anni fun­
zionanti: a San Domenico e al 
Monastero del SS. Salvatore delle 
Monache Redentoriste in via Na­
poli. A quest'ultimo l'Arcivescovo 
ha richiamato l'attenzione dei fe­
deli di tutta l'Archidiocesi in varie 
occasioni e specie in quest'anno 
della fase conclusiva del Sinodo 
Diocesano. 

Inaugurando il 22 febbraio scor­
so, con la benedizione e una solen­
ne e partecipatissima liturgia della 
Parola, la tenda del Magnificat, 
struttura poli valente che il movimen­
to Rinnovamento nello Spirito ha 
donato alla Diocesi, l'Arcivescovo 
faceva notare come alla periferia 
della città stesse sorgendo una citta­
della dello Spirito: Seminario, Mo­
nastero delle Redentoriste, la co­
struenda Casa del Giovane, la tenda 
del Magnifica t, rappresentano un ri­
chiamo forte e una sfida a ritornare 
alle sorgenti dello Spirito, alla pre­
ghiera contemplativa, all'ascolto 
della Parola per resistere alle nuove 
schiavitù e salvarsi dagli imperanti 
e opprimenti nuovi idoli del denaro, 
del piacere, del potere. 

Quando ho riferito alle Monache 
che l'Arcivescovo aveva fatto espli­
cito riferimento al Monastero, indi­
candolo come luogo di preghiera 

contemplativa, si sono molto ralle­
grate. Sin dai primissimi anni di 
presenza delle Monache Redentori­
ste a Foggia, si segnala l'adorazio­
ne eucaristica quotidiana nella Chie­
sa del Monastero del SS. Salvatore. 

Scrive Suor Maria Geltrude La 
Cecilia, monaca Redentorista mor­
ta nel 1883: «Quando nella notte 
del Giovedf ... le Religiose a vicen­
da guardavano il SS.mo Sacramen­
to, Ella non si allontanava qual Far­
falla dal suo Diletto, ed era tanto il 
fuoco che la infiammava che, nelle 
notti più rigorose dell'inverno, era 
costretta ad allontanarsi alquanto, 
ed aprendo il balcone a mettersi il 
gelo e la neve sul petto, sul volto 
non potendo estinguere l'ardore del 
suo amore, specialmente quanto 
cantava quell'invito ... ». «Ella» è 
Madre Celeste. «Quell'invito» pro­
babilmente accenna a un canto eu­
caristico di adorazicme. 

LEGGETE 

DIFFONDETE 

SOSTENETE 

UNA PERLA NASCOSTA 
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L'ultima monaca Redentorista a 
Foggia si spense nel 1923 in un 
piccolo angolo non invaso del mo­
nastero. Nel 1860 era stato emana­
to l'ordine di sgombro delle Reli­
giose. Ma l'ordine non fu mai ese­
guito. Rimaneva il decreto di con­
fisca del Monastero e la proibizio­
ne di ricevere novizie, ma le resi­
denti continuarono ad abitarlo. 

Fra le «carte» di Mons. Farina 
abbiamo delle precise testimonian­
ze circa l'intento di voler fare del 
Monastero delle Redentoriste un 
centro eucaristico che fosse «una 
fonte di benedizione» non solo per 
le suore ma per l'intera città di 
Foggia. Il IO giugno 1933, Mons. 
Farina scrive a Suor Filomena Su­
periora di Scala, rispondendo in 
ordine alla proposta di quest'ulti­
ma di mandare alcune Religiose a 
Foggia per riaprire l'Istituto del 
SS.mo Redentore. Esprime alcuni 
suoi «desiderata». «In ordine alla 
venuta delle prime due religiose, 
che dovranno preparare la casa 
provvisoria che sarà proprio molto 
simile alla grotta di Betlem per la 
sua piccolezza e povertà, spero che 
essa con l'aiuto del Signore e la 
benedizione della Madonna, possa 
aver luogo entro questo mese ... 
questa fondazione spero che attire.: 
rà sulle due diocesi (Troia e Fog­
gia) grazie di misericordia e di sa­
lute e grazie di santificazione per 
noi altri sacerdoti e per tutto il cle­
ro e darà gloria al Signore, facendo 
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sempre meglio conoscere S. Alfon­
so e la Venerabile, che speriamo, 
sia presto innalzata agli onori degli 
altari». 

Ed ecco come Mons. Farina rac­
conta la «presa di possesso» di Gesu 
Eucaristia nella chiesetta di S. Te­
resa, «inaugurando, per Foggia, 
l'esposizione solenne quotidiana». 
Scrive in una lettera del 22 marzo 
1934 a Don Mario De Santis: «La 
processione è riuscita imponente e 
molto di vota, pel gran concorso di 
popolo orante, che ha formato un 
grandioso corteo innanzi e dietro il 
baldacchino, sotto cui era portata 
la Santissima Eucaristia». E aggiun­
ge: «Speriamo che il lavoro di or­
ganizzazione, per assicurare gli ado­
ratori e le spese occorrenti per il 
culto, riesca egualmente bene, per 

· la maggior gloria di Dio». 
Dello stesso avvenimento parla 

la Cronista del monastero in questi 
termini: 

«Giovedf, 22 marzo 1934 
... Verso le ore 18 Gesti Sacra­

mentato, portato processionalmen­
te e seguito da immensa gente, 
veniva portato nella nostra chiesa, 
prima di entrare, Sua Eccellenza 
Rev.ma Monsignor Fortunato Ma­
ria Farina in mezzo alla strada, ha 
rivolto un discorso al popolo di 
portarsi sempre in chiesa nostra ove 
Gesu rimarrà perpetuamente espo­
sto. Intanto, noi, (le monache) per 
volere del Vescovo siamo scese in 
chiesa con mantello e velo di tulle 



sul viso occupando il posto nel 
presbiterio. Non appena è entrato il 
SS. Sacramento, abbiamo cantato in 
Tantumergo, ricevuta la S. Benedi­
zione, siamo salite al Coro adoran­
do Gesti esposto che è stato depo­
sto nella custodia, solo verso le 8 
meno 114». 

Le Monache Redentoriste sono 
rimaste fedeli a questo impegno 
assunto con la Chiesa è la città di 
Foggia: presentare ogni giorno a 
Gesti, esposto solennemente sull'al­
tare per l'adorazione, preghiere di 

lode e d'intercessione, di ringrazia­
mento e supplica. A turno fanno la 
guardia allo Sposo e si fanno dono 
della sua amorosa compagnia, chie­
dendo per loro che diventino sem­
pre piti Memoria Viva del Redento­
re e nella Chiesa e della Chiesa 
offerta spirituale di Cristo e con 
Cristo gradita a Dio. 

Si augurano che molti, sacerdo­
ti, religiosi, diaconi e fedeli tutti si 
uniscano alla loro adorazione euca­
ristica. 

Don Donato Coco 

Il Padre Luiz Oliveira, Redentorista, Direttore del Collegio Maggiore, in Roma, il 
27.12.97 è venuto a pregare presso l'urna della Venerabile Madre. Sul registro dei 
visitatori ha scritto: «Ringrazio d'essere venuto qui. Suor Maria Celeste fa parte 
della mia strada redentorista. Cercherò di farla conoscere sempre piu ». 
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PREGHIERA 
Capitano valoroso, 
che sei voluto venire 
a combattere per noi 
senza esercito, senza armi, 
senza cavalli né soldati, 
ma solo con tre armature: 
la profonda umiltà, 
la di vi n a pazienza 
e la divina carità. 

Hai espugnato tre fieri nemici: 
il mondo, il demonio e la carne. 
Tutta la tua divina sapienza, 
potenza e bontà 
si è impicciolita, umiliata, abbassata 
con una si stupenda annichilazione. 

Tu solo hai vinto, 
tu hai acquistato il regno, 
tu solo hai combattuto per noi 
affinché in noi regni la vita. 
Queste prime umiliazioni 
superano di gran lunga le altre 
e bastavano da sole 
senza giungere alle ultime 
della Passione e Morte della Croce. 

(Dal "Giardinetto" della 
Venerabile Madre Maria 

Celeste Crostarosa, 
fondatrice delle Redentoriste) 
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Il disegno è stato realizzato e donato alle 
Monache Redentoriste dal pittore Gian­
carlo Navarrini. 

«Ti sei denudato per sco­

prirei tutto Dio. Ti disten­

di e dai le tue mani ed 

aprz le tue braccia per 

allargare la pienezza im­

mensa delle tue divine 

Misericordie. O Croce, o 

Croce, quanto contieni! 



A S. ALFONSO MARIA DE' LIGUORI 
Vescovo di S. Agata dei Goti. Fondatore della Congregazione 

del SS. Redentore. Onorato di Visioni Mariane in Foggia. 
3° Centenario dalla nascita: 1696-27 Settembre-1996 

Hicine Antistes' ... 
Quasi mmc Morator, 
.. . "GRATIAM TRINAM" 
ope largiendo, ... 
- oh! - Sacerdotum quibus es 
"Patronus" lumina adauge! 
Dive mi, Alphonse, 
"speculum decorum" 
Charitatis, qua .. . 
"Pater Ipse Erastes" 
CHRISTUS errantes revocat 
Perennis, ... i nel i te Tutor, 
pauperes nos ... pro-tege et, 
adjuvando, 
- oh! -benigne 
pro-sequere, usque salvi in 
Tui Almi ut 

Pastòr sì Grande! ... 
Quasi ancòr supplendo, ... 
nel dispensare ... 
la "DIVINA GRAZIA", ... 
dei "Morali sti" .. . autentico 
"Patrono", accresc i i lumi! 
Mio Sant' Al fo nso, 
"fùlgido rifl esso" ... 
di Carità, ... per cui il CRISTO ... 
"Amante Padre Egli Stesso" 
erranti sempre attrae, ... 
nòbil "Tutòre", 
noi mìseri ... proteggi e, .. . 
soccorrendo, .. . 
benignamente .. . 
scòrtaci ... alfin .. . salvi, a 
godè r. .. tutti ... 

per-veniamus ... omnes 
Gaudia REGIS! 

nel Beàto Regno ... 
del Tuo Sovrano! Prof Francesco Morra 

ALLA VENERABILE MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 
3 o Centenario dalla nascita: l 696-31 Ottobre-1996 

"En, Tuum VERBUM ... 
pedibus ... Lucerna est meis, 
LUMEN, VIA, VITA, VERUM!". 
- Sic Tuum JESUM 
"Famula" adlocuta, 
COR .. . retexi sti . 
"Te-met-ipsam si c ... volui ... 
facem-que ... se m per ardentem 
ad ... revelanda AMORIS ... 
CHARITATIS-que en .. . 
"Bona" pro Salute hinc 
populorum!". 
Oh "REDEMPTOREM 
Meditantium ... Alma Mater 
et. .. Custos vigil", 
ut "Coronam Gaudii", in 
Caelis, Tibi "circulandos" 
nos voveamus! 

"Tu, VERBO, ... sei Lucerna ai 
pass i miei , .. . VIA di VERITÀ, 
SPLENDORE E VITA!". 
- Così parlando al Tuo GESU , 
da "Ancella", ... 
N'aprìsti il CORE. 
"IO .. . volli proprio Te, qual 
torcia accesa, che sempre 
ardesse a ... "rivelàr tesòri ... 
d'AMOR, di CARITÀ, .. . 
per la Salvezza 
di mòlte genti!" . 
O "Fondatrìce e .. . 
vìgile Custòde .. . 
delle Sorelle .. . al REDENTOR 
votàte", ... d eh, "voto" a Te ci 
serbi ... qual "Corona", 
nel Ciel Beàto! Prof Francesco Morra 
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TESTIMONIANZE • TESTIMONIANZE 
Ci chiamiamo Arcangela Di Simo­

ne e Maria Corso, e siamo due sorelle 
che fanno parte del Gruppo Crostaro­
siano di Foggia. 

Il 22 dicembre 1997 con tutto il 
gruppo ci siamo recate dalle Monache 
Redentoriste del SS. Salvatore di Fog­
gia, per vivere l'ora di spiritualità con 
Radio Maria. Era un'estasi celestiale, 
tutte raccolte in un piccolo Cenacolo 
con tanta fede. 

Terminata la cerimonia abbiamo 
salutato le Monache con tanta cordia­
lità e gioia nei nostri cuori. Siamo 
uscite dalla Chiesa per far rientro a 
casa e fuori ci attendevano le nostre 
autovetture; erano le ore 18,00. 

Eravamo appena uscite con la no­
stra macchina dal cancello del Mona­
stero, quando all'improvviso è soprag­
giunta una autovettura a tutta velocità 
e ci ha travolte in pieno. È stato uno 
scontro terribile, ma la Venerabile 
Suor Maria Celeste è venuta in nostro 
aiuto e ci ha salvate, anche se abbia­
mo riportato gravi ferite. 

Maria è stata operata di urgenza. 
Prima di operarla i dottori hanno in­
formato i suoi familiari dicendo loro 
che l'intervento era molto pericoloso 
e che difficilmente si sarebbe salvata, 
perché il suo cuore è molto malato e 
con molta probabilità non avrebbe retto 
l'operazione. Il loro era un disperato 
tentativo di salvarla, in quanto diver­
samente sarebbe morta. 

La V e nera bile ha guidato le mani 
dei dottori, tutto si è risolto in bene. 
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Suor Maria Celeste ci è stata sempre 
vicino; quando eravamo in ospedale 
con le nostre sofferenze ci ha dato la 
forza di superarle con tanta fede. 

Vogliamo che questa nostra testi­
monianza sia pubblicata, perché ac­
cresca sempre più la devozione verso 
la Venerabile Suor Maria Celeste e 
venga conosciuta da tutti i fedeli fog­
giani , affinché sappiano che nella 
nostra città c'è una grande santa che 
deve essere innalzata agli onori degli 
altari. 

Con devozione. 
Arcangela Di Simone 

Maria Corso 

APPELLO A TUTTI I DEVOTI 
DELLA VENERABILE 

Per portare avanti il Processo di 
Canonizzazione della nostra Venera­
bile Madre, Suor Maria Celeste Cro­
starosa, occorrono aiuti finanziari. 

Pertanto, in nome di Cristo Reden­
tore e della Venerabile Madre, vi chie­
diamo di darci una mano di aiuto. 

Ne avrete in cambio la nostra assi­
dua e costante preghiera, ai piedi di 
Gesu sacramentato e presso la vene­
rata tomba della nostra Madre Fonda­
trice. 

Ringraziamo tutti quelli che han­
no già inviato la loro generosa of­
ferta e preghiamo il Signore, perché 
dia loro la meritata ricompensa. 

Le Monache Redentoriste 



INCONTRO 
T'accolse Suor Verdiana in Monastero 
e diventasti Candida del Cielo. 
Alla sua scuola crebbe in te l'amore 
e la risposta al Verbo Amante Dio. 

Lo Sposo che ti aveva a sé legata 
ancora adolescente e come Sole 
scaldato il cuore chiese di sposargli 
l'anime tutte e accoglierle sorelle. 

L'amore generava il desiderio 
della perfetta santa imitazione 
ti rivestiva d'ogni sua virtu 
perché compissi tutte le sue opere. 

Tra i suoi ricordi Marigliano ascrive 
il tuo di donna intelligente e ferma 
che accetta dall 'Amato audace il compito 
di presentarne al vivo le fattezze. 

Oggi si prostra innanzi alla tua urna 
un popolo fedele pellegrino, 
venuto a rimirare il tuo bel volto: 
riempie di Cielo i cuori il tuo sorriso. 

Don Donato Coco 

La poesia è stata scritta in occasione del 
l o pelleg rinaggio del Popolo mariglia­
nese sulla tomba della Venerabile: 29 
aprile 1997. 
Ringraziamo i Sacerdoti ch e con tanto 
zelo hanno organizza to, nell 'arco di ap ­
pena otto mesi, ben quattro pellegrin ag ­
gi riconoscendo Madre Ce leste "nostra 
Madre e So re /fa maggiore". In modo par­
tico la re il nostro g razie, che si fa p re­
ghiera, va all'Arciprete della Co lleg iata 
don G iovanni Rinaldi. 

ORARIO 
MONASTERO SS. SALVATORE 

ORAR IO FE RI ALE 

S. MESSA All e ore 7,30 
VISITE Dalle ore 8,30 alle ore I2,30 

Dall e ore I6,30 alle ore I7,45 

ORARIO FESTI\'0 

S. MESSA 
VISITE 

A Il e ore 7,30 
Dall e ore 9,30 a ll e ore 12,30 
Dalle ore 17,45 all e ore 18,30 

O RARIO DI ADOIUZION I• 

Dall e o re 8,30 all e ore 13,00 
Dall e ore I6,30 all e ore 17 ,45 

Co loro che des iderano celebrare i Vespri 
con la Comunità delle Monache devono 
trovarsi in Chiesa alle ore 17,30. 

Il Rev.mo Padre Giovanni Lasso de la Vega, 
Superiore Generale dei Redentoristi, il 
14.8.97 è venuto a saluta rci e a chiedere 
preghiere per il XXII Capitolo Generale. 
Nel registro dei visitatori ha scritto: «San­
t' Alfonso e Maria Celeste ci aiutino a cre­
scere insieme nella nostra vocazione». 
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Giulia Crostarosa, nella primavera del 1718, entra al Carmelo di Marigliano con sua 
sorella Orsola, e vi rimase tìno alla chiusura del Monastero avvenuta nel 1723. 
Il dipinto è stato realizzato da Alltonio Fenuta. 
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Il Redentore in cammino. Tela venerata dalla 
Venerabile Suor Maria Celeste Crostarosa. 

Foto in copertina: La Santa Sindone. 
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Il volto dell'Uomo della Sindone 

M i è oltremodo difficile esprimere tutto quello che sento nell'ani­
mo ogni qualvolta fisso lo sguardo su una fotografia del volto 
dell'Uomo della Sindone, cioè del volto di Gesu. 

Perché, sf, quello è il volto del Salvatore: un volto pieno di dolcezza 
e di autorità, di austerità e di bellezza. Ma anche un volto pieno di dolore: 
lo zigomo destro tumefatto e la palpebra gonfiata; il naso escoriato e la 
cartilagine nasale distorta, staccata dall'osso ; la fronte tumefatta sul 
sopracciglio sinistro; il labbro rilevato e la guancia gonfia. E quel 3 
rovesciato, quasi al centro della fronte, segno eloquente della crudele 
coronazione di spine. 

In verità, quello è il volto di uno «disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci 
si copre la faccia» (ls. 53,3). 

Guardand() quel volto, due verità della nostra santa fede balzano subito 
davanti agli occhi della mia anima: la realtà dell'incarnazione e l'infinito 
amore di Dio. 

Ai primordi del cristianesimo, ci furono eretici i quali affermavano che 
l'umanità di Cristo era stata una semplice parvenza, senza obbiettiva 
realtà: erano i doceti, energicamente combattuti dai Padri apostolici ed 
anche dall'apostolo san Giovanni. 

Come si fa ad affermare che è una mera parvenza quel volto sputac­
chiato, schiaffeggiato, maturato da una sofferenza sovrumana? «Ogni 
spirito che riconosce che Gesu Cristo è venuto nella carne, è da Dio» (l 
Giov. 4,2), perché «il Verbo si è fatto carne» (Giov. 1,14). 

La ragione dell'incarnazione e della cruenta passione, di cui quel volto 
è una tragica testimonianza, va ricercata unicamente nell'amore: del Padre 
celeste per il suo Figlio divino e per noi peccatori; di Gesu per il Padre 
celeste e per noi suoi fratelli. «Dio ha tanto amato il mondo da dare il 
suo Figlio unigenito» (Giov. 3,16). «Mi ha amato e ha dato se stesso per 
me (Gal. 2,20). 

* * * 
Dinanzi a quella immagine, una preghiera sgorga spontanea dal mio 

cuore: «Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere 
il suo volto» (Salmo 67 ,2). Il tuo volto io cerco, Signore! 

Padre Gerardo Di Flumeri 
Vice Postulatore 
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Chiusura Il 
del III Centenario 
della nascita 
di Suor Maria 
Celeste Crostarosa 
Foggia 26 ottobre 1997 

P. Emilio Lage M., C.SS.R. 

N el vederci in Gesti come 
«membra ben unite al 
Capo», il Padre «ci ama 

coll'amore infinito che è quello 
stesso amore col quale tra il Padre 
ed il Figliuolo spira lo Spirito San­
to. Nella sua grazia e amore il Pa­
dre ci diede il suo Figlio diletto e 
nell'umanità assunta lo dona a noi. 
E l'uomo Dio dona al Padre tutti 
noi in se stesso. E questo dono gli 
è cosi grato ed eccellente che im­
petra a ciascun di noi, anime da lui 
create, un amor infinito dello stes­
so Dio; ove per Cristo ci è donata 
la grazia e lo Spirito Santo stesso 
per sposo vero dell ' anima nostra; 
i vi siamo amati come membra del 
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capo nostro vero e in lui rimirati 
veri figliuoli per amore e per gra­
zia» (Esercizio di amore di Dio, 6 
febbraio). 

Suor Maria Celeste parla di Gesti 
Cristo, del Verbo e dell'Eucaristia 
con la fede profonda di chi sa di 
parlare di un ' unica e medesima 
persona. Le sue esperienze più in­
time di unione con Dio avvengono 
sempre dopo la comunione quando 
si sente unita e trasformata in Dio. 
Questo aspetto della trasformazio­
ne in Dio è una delle sue riflessioni 
più sentite sull'Eucaristia. Per fare 
morire in noi l'uomo vecchio, il 
vecchio Adamo, e «riformarci» in 
se stesso Gesti Cristo volle «istitu-



ire il santissimo sacramento dell'al­
tare e trovò il suo divino amore 
un'altra invenzione divina, la più 
stupenda e ammirabile che già mai 
pensare si possa senza stupore del­
le nostre menti. Questa umiliazio­
ne, questo nascondimento chi può 
parlarne, essendo una finezza la più 
inesplicabile del suo divino amore: 
umiliarsi e farsi cibo dell'uomo, 
sostanziale, reale, e divino. Tutto 
questo egli fece e questa sola mira 
di trasformare l 'uomo in Dio e 
comunicare all'uomo le sue divine 
perfezioni» (Dichiarazione dello 
spirito dell'Istituto). «Qui non ac­
cade come accade agli altri cibi 
corporali dei quali noi ci nutriamo, 
i quali si convertono in nostra so­
stanza; ma questo cibo celeste e 
spirituale fa che noi ci mutiamo e 
cambiamo in sé medesimo» (Giar­
dinetto, 4 giugno). 

Le espressioni sono ardite, poi­
ché suor Maria Celeste parla di tran­
sustanzializzarsi, deificarsi, deifor­
marsi, trasformarsi, immedesimar­
si, uguagliarsi a Dio. E questo è 
possibile poiché, essendo Cristo già 
glorificato, «la Sacra Umanità uni-

··· ta al Verbo, questa carne incorrut­
tibile sacrificata una volta per noi 

·in olocausto d'amore al Padre Dio, 
dà all'anima fedele una tale risur-

.. rezione eterna in Dio che gli parte­
cipa la vita eterna di Dio. [ ... ] 
Quindi è che cibandosi l'anima in 
questo divinissimo Sacramento del 
Verbo fatto uomo mediante quel-

l'unione ipostatica che Gesu unito 
al Verbo gode, l'anima amata spo­
sa, cibandosi della carne dell'uomo 
Dio, viene ella a partecipare della 
mirabile unione che l'anima santis­
sima di Gesu unita a Dio gode e 
per la unione che il Padre, il Fi­
gliuolo e lo Spirito Santo· possede­
va l'anima santissima di Gesu, di 
cui tutti noi siamo sue membra, è 
partecipata questa divina unione 
all'anima sposa in Gesu Cristo in 
questo divinissimo sacramento, re­
ale unione; e questo su di quella 
piena parola che dice lui mede si­
mo, cioè: «colui che si ciba di me 
anch'egli vivrà grazie a me» (Gv 
6,57) (ivi). 

Suor Maria Celeste sa che «gli 
effetti mirabili di questo divinissi­
mo Sacramento non si provano da 
tutte le anime, ma solo da quelle 
che credano con viva fede: colui 
che crede in me, dice il Signore, a 
costoro sono promessi questi eterni 
beni. È verissimo che ogni anima 
cristiana crede a Dio; ma quei che 
credono con una fede viva, la quale 
fa che l'anima spirituale segue e 
cammina per le pedate dell'umiltà 
del divirio Agnello perché colui 
veramente crede il quale fa l'opera 
della fede, cioè. pone in effetto il 
Verbo della verità nella vita sua 
questo è vero credente, in cui vive 
la fede, e le parole del Signore 
hanno vita in lui; e questo riceve 
gli effetti di questo divinissimo 
Sacramento, pane di vita disceso dal 
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cielo per cibo di vita e di amore; a 
chi con viva fede lo riceve in esso 
si effettua la parola del Signore. Noi 
vediamo ogni giorno accostarsi alla 
mensa del sacro altare tante innu­
merevoli anime, e degli spirituali 
una gran turrria di anime si cibano 
frequentemente di questo divino 
pane del cielo; ma molti pochi sono 
quelli che seguono le pedate del 
Salvatore» (Giard_inetto, 3 giugno). 

Qui come in tante altre occasio­
ni, in cui dà un insegnamento gene­
rale valido per tutte le anime, suor 
Maria Celeste sta rendendo testi­
monianza della sua esperienza per­
sonale degli effetti dell'Eucaristia 
come sacramento ricevuto nella 
comunione. Allo stesso modo parla 
della celebrazione della messa, 
unendosi al sacrificio della croce. 
L'invito che essa rivolge alle Re­
dentoriste vale per tutte le anime: 
«Unite col desiderio assieme con 
Gesti, avremo volontà di essere 
sacrificate in Gesu al divino Padre 
e soddisfare per i peccati di tutti i 
nostri prossimi e cooperare alla 
Redenzione con Gesu per soddisfa­
re l'amore del nostro unico bene» 
(Trattenimenti, IX, 150): 

Per suor Maria Celeste l' esem­
pio più sublime dell'azione di Dio 
nell'anima è la Vergine Maria. 
Normalmente nelle scrittrici misti­
che le allusioni alla Vergine non 
sono cosi frequenti e estese, e allo 
stesso tempo cosi teologicamente 
ben fondate, come invece avviene 
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in suor Maria Celeste. Appassiona­
ta com'è di Gesti Cristo, suor Ma­
ria Celeste dimostra di essere al­
trettanto innamorata di Maria. Con 
sorprendente profondità essa com­
menta la partecipazione della Ver­
gine alla realizzazione trinitaria del 
mistero dell'incarnazione del Ver­
bo. Allo stesso tempo Maria fu la 
prima redenta e il primo frutto del­
la redenzione. Ma soltanto in essa 
Dio poté fare una vera copia del 
Verbo fatto uomo. Maria è «figura 
dell'originale, ritratto di Gesu. 
Maria, mia madre, è un chiaro cri­
stallo puro in cui si riverbera la 

Il 15 febbraio 1998 abbiamo ricevuto la 
gradita visita del Padre Antonio Di Masi, 
Provinciale dei Redentoristi, con il suo 
Segretario P. Salvatore Brugnano. Nel 
salutarci ci hanno detto: <<Auguriamo a 
tutte le Sorelle di volerei sempre bene 
nella mutua preghiera e collaborazione». 



sacra umanità» (Esercizio di amore 
di Dio, 30 dicembre). «Il suo Figlio 
Gesu fu il sugello del divino Padre 
col quale improntò questa somi­
glianza di sé in Maria, sugello di 
amore infinito, il quale in Maria 
impresso, fu per essa a tutti noi 
scolpito nel cuore come figura e 
segno dell ' amore di Dio Padre in 
noi» (Esercizio di amore di Dio, 31 
dicembre). 

Maria fu «una viva copia di 
Gesu»; in noi invece «l'impronta» 
divina è oscurata e deformata dalle 
passioni. Perciò, dice suor Maria 
Celeste, «ricorro a voi, madre di 
amore, acciò per vostra intercessio­
ne, sia bene impressa in me la viva 
immagine di Gesu, acciò il mio 
celeste Padre mi rimiri con quel­
l' amore infinito con cui guarda il 
suo diletto e divino Figliuolo in sé, 
nel quale amore ama noi , nel sugel­
lo della sua umanità» (Esercizio di 
amore di Dio, 31 dicembre). 

I peccatori hanno bisogno del­
l' intercessione di Maria per uscire 
dal peccato, perché essa è «strumen­
to della divinità da Dio formato per 
trionfo della sua misericordia, sa­
pienza e omnipotenza infinita» 
(Esercizio di amore di Dio, 3 di­
cembre). Ma anche le anime che 
cercano la perfezione devono guar­
dare a Maria perché essa fu «la 
prima eletta al cammino della per­
fetta contemplazione e reale unio­
ne e trasformazione di amore in 
Dio». Maria è «la mezzana per ot-

tenere all ' anima fedele del suo di­
letto figliuolo l'ingresso al convito 
non solo, ma ancora la pienezza e 
compimento della perfezione sino 
alla totale trasformazione di amore 
in Dio [ . .. ] . Ella è data per madre 
e maestra di tutte le anime che sono 
chiamate da Dio al convito e alle 
nozze che lo Spirito Santo coll'ani­
me elette, sue spose, fa [ ... ]. Né 
stimino le persone spirituali esser 
di poca importanza questo mezzo e 
questo aiuto dell ' intercessione di 
questa gran madre purissima, per­
ché io sono per dire che la grazia di 
questa eccellente unione non si dà 
se non per il suo mezzo e interces­
sione all'anima devota. Sicché è 
necessario camminare con la guida 
di questa signora e vivere sua sin­
golare divota e porsi sotto del suo 
patrocinio, ricorrendo ad essa per 
tutte le nostre difficoltà e travagli, 
che per la via dello spirito si incon­
trino, che non sono poche le tribu­
lazioni dei giusti» (Giardinetto, 22 
marzo). 

Fine 

LEGGETE 

DIFFONDETE 

SOSTENETE 

UNA PERLA NASCOSTA 
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AL SEGUITO 
DELLA CROSTAROSA 
---- di Vittorio Longa 

D 
al libro «Trattenimenti» 
(141) si rileva che il 25/5/ 
1738 Sr. Maria Celeste Cro­

starosa, insieme alla sua nascente 
comunità, celebra per la prima vol­
ta a Foggia la festa della «Penteco­
ste». In questa occasione Ella cosi 
si esprime: «Questa mattina giorno 
di Pentecoste ... parvemi che entran­
do Voi, divin Verbo, nell'anima mia, 
dopo la sacra Comunione, entrasse 
il Vostro divino Spirito, come una 
potentissima saetta di luce e pene .. 
trò tutta l'anima mia. Ed intesi che 
in Voi, Verbo del Padre, mi era dato 
lo Spirito della verità, (il) quale ri­
cevei nel cuor mio come una saetta 
di fuoco, ma dolcissima, che bru­
ciò in me tutti i miei mali, facendo­
mi quella luce vedere come se fossi 
una fanciulla di due anni nel Tuo 
cuore». 

Ci limitiamo a considerare solo 
questo brevissimo ma intenso bra­
no per constatare tutto l'immenso 
valore che la Venerabile attribuisce 
alla potenza dello Spirito Santo, che 
le dà «luce» per scoprire la «veri­
tà» e «forza» per abbattere tutti i 
«mali». 
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Intanto, è da sottolineare che Ella 
non dissocia mai le tre Persone 
Trinitarie. Infatti dice: tramite 
«Voi», Verbo del «Padre» ricevei 
lo «Spirito». Ed a questo Spirito poi 
attribuisce quel potere che può 
trasformare la nostra mente ed i 
nostri cuori. Non è un pensiero vago 
quello della Crostarosa, ma concre­
to, avendolo sperimentato di perso­
na. 

Però ci avverte, in altra pagina 
dei «Trattenimenti» (54), che per 
poter ottenere questi benefici effet­
ti dell'influsso dello Spirito Santo, 
è necessario annullare il proprio 
«io». In piu ci dice che i relativi 
sette doni dello Spirito sono come 
ammaestramenti per le sette sorte 
di annichilazioni, necessarie per la 
elevazione spirituale. Infatti cosf 
scrive: « ... (rivolgendosi al Signo­
re) ... mi chiamate all'intimo atto 
dell'abbassamento sino al mio nien­
te, e con questo mi unite al Vostro 
Divino Essere nella chiarezza della 
luce, mi donate i sette doni del 
Vostro Divino Spirito, con ammae­
strarmi e comunicarmi in essi sette 
sorte di annichilazioni. Voi mi do­
nate la SAPIENZA, con l'unione 
del mio spirito al Verbo per Voi 
medesimo; mi partecipate il dono 
dell'INTELLETTO, acciò io veda 
ed intenda che sia verità; mi donate 
il terzo dono del CONSIGLIO, ac­
ciò in Voi medesimo aiuti i miei 
prossimi nella verità del Vostro 
Santo Evangelo; mi partecipate il 



quarto dono della FORTEZZA, ac­
ciò sia stabile e fedele nel patire 
per vostro amore; mi donate il quin­
to dono della SCIENZA per libe­
rarmi dalle tenebre del peccato e 
dalle frodi del Vostro e mio nemi­
co; mi comunicate il sesto dono 
della PIETÀ, acciò io abbia perfet­
ta la carità col mio prossimo; e per 
ultimo mi donate il Vostro santo 

TIMORE, acciò Vi sia fedele fino 
alla morte, con la santa perseveran­
za». 

Riflettiamo dunque su questi 
concetti, fondamentali per seguire 
la spiritualità crostarosiana, e non 
manchiamo di predisporci anche noi 
ad invocare quella «luce» e quella 
«forza» per scoprire la verità ed 
abbattere tutti i mali. 

«In tutte le cose vedo te, virtu di Dio» Madre Maria Celeste Crostarosa (Tratt. IX). 

9 



«Ave, piena di grazia! 

Il Signore è con te. 

Benedetta tu fra le donne: 

e benedetto è il frutto 

del tuo grembo». 

Le 1,28 

Il 18 aprile 1998 Maria di Nazaret ha 
visitato Foggia. La nostra Comunità è 
stata allietata dalla Sua materna visita. 

lO 

DALLE «CANZOl\ 
DI MADRE MARIA c: 

A Giesù Sagramendato. Il 
La bellezza del ciel sta qui nascosa 

la grandezza infinita qui si cela 
e sta nascosta sotto bianco velo 
la sua presenza alla sua sposa cela 

In quel picciolo giro conzegnato 
adoriamo quell'immenzo sole 
bruggia di fiamma con raggi e 
sblendori 
che pare una canicola solare 

Al invito di amor pur sontuoso 
del corpo e sangue del amato 
sposo 
della divinità della sua essenza 
fatto à un banchetto la sua anni­
potenza 

Ecco le spose sue san tutte foca 
e gridan sempre più l'amore è poco 
come non ai pietà del lor desio 
dona una fiamma di amor diletto 
mio 

Se temi amore mio di darli morte 
nò ti curar che sarà lor sorte 
o toglili il martire dell'amore 
o non più vi celate ai loro cuori 



INE SPIRITUALI» 
LESTE CROSTAROSA 

~onvito del giovedì. La notte 

Ecco cor mio sazia tua fame 
che con ardore acceso tu desii 
il paradiso che tanto brami 
è qui presente possiedolo cor mio 

Non so quale contento sia maggiore 
O Giesù mio amante mio geloso mangiarti o vagheggiarti mio 

là fingi stai velato stai nascoso Signore 
non brami esser veduto ci fai la spia quel che so io che in ambi acquisto 
consumi notte e giorno in gelosia i beni immenzi e pieni del mio 

Cristo 

O gioia del cor mio ti voglio bene 
vaghegiarti all'amata ti conviene 
la notte veglia pur senza riposo 
li giorni sono brevi dolce sposo 

Come potrò dormire o mio diletto 
se bruggi il cor di fuoco entro il 
mio petto 
deh, !asciami ammirare questo 
tuo core 
se pur non vuoi che io vi abbia 
dimora 

Questi è quel bello cor tutto saette 
che del condinuo tira ad ogni petto 
questi quel core tesoro divino 
che fa brugiar d'amore i serafini 

In questo bello cuor io mi racchiudo 
in questo bello petto io mi na­
scondo 
non sento più dolori né martiri 
il vegliar in amor nò fa dormire 

Io vi adoro ed onor Verbo incarnato 
mentre per·me voi carcerato siete 
ed il mio core resto incatenato 
dalla tua carità mio re del cielo 

Il Padre la donato con amore 
per consolare l 'uomo peccatore 
donato ai al core mio lo ninno bello 
con la sua sposa vo 'far nonnarella 

Io certamente me lo vo' abbracciare 
e col mio fiato pure riscaldare 
chiudi l'occhio di amor o mia 
bellezza 
già spargi al mio seno la dolcezza 

Non vi vo 'far partir mai gioia mia 
se teco non mi conduci in com­
pagnia 
mi sei lume nel mondo e più nel 
cielo 
buonanotte che è notte buona sera 
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La canzoncina 
«A Giesù sagramentato» 

della Venerabile Suor 
Maria Celeste Crostarosa 

L a bellezza del ciel sta < < qui nascosa l la grandez-
za infinita qui si cela l e 

sta nascosta sotto bianco velo l la 
sua presenza alla sua sposa cela». 

È la sesta quartina della canzon­
cina «A Giesù sagramentato. Il 
convito del giovedì. La notte» del­
la Venerabile Suor Maria Celeste 
Crostarosa. In questa strofa, come 
nelle altre due che esamineremo, 
l'Autrice tratteggia con accenti stu­
piti e commossi la presenza del­
l' «amato sposo» nel sacramento 
dell'altare. Si tratta di una presenza 
nascosta, celata. È Dio stesso, bel­
lezza e grandezza infinita che «qui 
si cela». Sotto bianco velo. È una 
presenza nuziale. Quella dello Spo­
so alla sua Sposa. Nell'undicesima 
quartina la Venerabile osserva: «0 
Giesù mio amante mio geloso l là 
fingi stai velato stai nascoso l non 
brami esser veduto ci fai spia l 
consumi notte e giorno in gelosia». 

Quindi la presenza di Gesu nel 
sacramento dell'altare è quella di 
un Dio geloso. Egli si consuma 
notte e giorno in gelosia. Trascorre 
la sua eternità qui in terra senza 
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darsi pace e senza dar tregua. Ci fai 
spia, dice Suor Maria Celeste. Cer-; 
to, se Gesu si facesse vedere, chi 
sopporterebbe lo splendore della sua 
gloria di Figlio di Dio? L'uomo ne 
morrebbe. Ma il non vederlo è 
motivo di martirio per chi l'ama. E 
tale amore, che è sempre poco e 
chiede di divampare, ha la segreta 
sorgente proprio in Lui, Dio nasco­
sto. Anch'Egli soffre per non poter 
farsi vedere. 

La settima quartina suona cosi: «In 
quel picciolo giro conzegnato l ado­
riamo quell'immenso sole l bruggia 
di fiamma con raggi e sblendori l che 
pare una canicola solare». L'insisten­
za è ancora sull'immensità del con­
tenuto e sulla piccolezza del conte­
nente. Ma quel picciolo giro (cerchio) 
è conzegnato. È la traduzione del «per 
voi» delle Sacre Scritture. Proprio nel 
farsi piccolo, Dio si rivela ancor più 
grande. Egli che si è fatto carne per 
noi, ora diviene cibo. Allora non è 
una presenza solo da contemplare. È 
una presenza da assimilare, o meglio, 
da cui lasciarsi prendere e possedere. 
E se la Venerabile nella diciassettesi­
ma quartina apertamente conferma al 
suo amato Sposo: «Non so quale 
contento sia maggiore l mangiarti o 
vagheggiarti mio Signore l quel che 
so io che in ambi_ acquisto l i beni 
immensi e pieni del mio Cristo», nella 
ventesima afferma: «lo certamente 
me lo vo' abbracciare l e col fiato 
pure riscaldare l chiudi l'occhio di 
amor o mia bellezza l già spargi al 



mio seno la dolcezza». Qui abbiamo 
come una rinuncia a «vagheggiare». 
Perché abbracciare lo Sposo, posse­
derlo, lasciarsi riempire dalla dolcez­
za della sua presenza è piu bello e 
consolante. Sappiamo come ai tempi 
della Crostarosa la comunione quoti­
diana fosse raramente concessa an­
che in monastero. E sappiamo le dif­
ficoltà che la Venerabile ha dovuto 
superare per seguire il consiglio del 
Padre spirituale di accostarsi ogni 
giorno all'Eucarestia. Ma sappiamo 
anche le piu importanti rivelazioni le 
sono state fatte proprio dopo la Co­
munione eucaristica. Ad esempio, nel 
cap. 21 dell'Autobiografia la Venera­
bile racconta che «doppo essersi co­
municata», il Signore la rassicura: 
«Figlia, non sai tu con quanto pochi 
aiuti umani io ponerò in effetto que­
st'opera del mio Istituto? Che ci poni 
tu del tuo? Solo un poco di fedeltà». 

Certamente Suor Maria Celeste si 
preparava alla Comunione con lun­
ghe ore di adorazione davanti al ta­
bernacolo. Dove il desiderio di vede­
re il suo Sposo l'accendeva tutta, ma 
piu ancora l'infiammava il pensiero 
di nutrirsi di Lui, di godere già qui in 
terra attimi di eternità beata. Ecco 
l'ultima quartina da considerare, l' ot­
tava, delle ventuno dell'intera can­
zoncina: «Al invito di amor pur son­
tuoso l del corpo e sangue dell'amato 
sposo l della divinità della sua essen­
za l fatto à un banchetto la sua onni­
potenza». N eli' offrire il corpo, il san­
gue, la divinità, lo Sposo si rivela 

Dio d'amore onnipotente. È ad un 
banchetto sontuoso che Egli invita le 
sue spose. E queste nella contempla­
zione del loro Sposo nascosto e ce­
lato diventano tutte foco. E la Vene­
rabile chiede per loro pietà ed implo­
ra: «dona una fiamma di amor diletto 
IDIO». 

Donato Coco 
N.B. Per la stesura del presente arti­

colo si è tenuto presente il testo delle 
Canzoncine di Maria Celeste Crostarosa 
pubblicato da Accademia Editrice Fog­
gia, a cura di M. Coca e T. Sannetla. 

«Questo è il mio corpo che è dato per voi; 
fate questo in memoria di me». (Le. 22,19) 

13 



A Padre LUIGI PINOS, 
Missionario del Pime 

prima della sua partenza 
per la Missione nel Bangladesh 

C 
arissimo Padre Luigi, 
anche noi diciamo: Perché 
parti? Perché ci lasci? N o i 

stiamo tanto bene con te. Perdonaci 
se parliamo cosi, ma vogliamo sol­
tanto esprimerti tutto l'affetto, la 
stima e la venerazione che abbiamo 
per te. 

L'Eucaristia che puntualmente 
per ben 5 anni hai celebrato con 
noi è stato il rapporto piu significa­
tivo, piu incisivo, piu bello e im­
portante che abbiamo vissuto con 
te. La Parola di Dio che ogni gior­
no hai seminato nei nostri cuori è 
stato il dono piu gradito che ci ha 
legati piu strettamente e piu pro­
fondamente nell'unico ideale: Cri­
sto Gesu. 

Grazie, grazie Padre, il Signore 
ricompensi e faccia scendere su di 
te e sul tuo apostolato i suoi doni di 
grazia. . 

Il tuo continuo anelito è stato 
quello di ritornare in missione; nel 
tuo ultimo libro «Missionari» «Vi­
sti da lontano ... e da vicino» riveli 
la tua passione ardente di missio­
nano. In cuor tuo non hai mai 
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lasciato la missione, anche da lon­
tano ti sentivi missionario e mis­
sionario nel vero stile di Cristo 
Gesu. 

Ebbene Padre Luigi, parti pure, 
ti diamo il benestare di ritornare dai 
tuoi figli spirituali che ti aspettano. 
Devi partire, puoi partire, perché 
come Mosè i tuoi occhi non sono 
spenti, il tuo vigore non è venuto 
meno, puoi ancora lavorare tanto 
per la salvezza dei fratelli. 

L'Eucarestia sarà il nostro punto 
di incontro dove ogni giorno offri­
remo insieme alla mistica vittima 
le nostre povere preghiere, le no­
stre piccole sofferenze, unite alle 
tue grandi rinunce che sono tante, 
alle tue tante fatiche e quando avre­
mo qualche piccola cosa da soffrire 
la offriremo al buon Dio, perché il 
nostro Padre Luigi abbia la forza di 
andare avanti sempre con amore e 
con gioia, affinché il regno di Dio 
si estenda. 

Ed ora Padre, prima di esser ra­
pito lontano da noi, come Eliseo 
chiedeva ad Elia, anche noi ti chie­
diamo di concederci che due terzi 



Padre Luigi Pinos e Padre Ignazio La­
strico, Missionari del Pime, prima della 
loro partenza per la Missione. 

del tuo spirito missionario diventi­
no nostri. Questo ti chiediamo in 
cambio, perché se la vita di una 
monaca claustrale non è evangeli­
camente missionaria a nulla varreb­
be lo stare chiusa fra quattro mura. 
Infatti il Santo Padre nel documen­
to «Vita consecrata» dice: che co­
s' è la Clausura? La Clausura «è 
stare con il Signore». E noi voglia­
mo stare con il Signore per pregare 
per te e per tutti i missionari del 
mondo. 

La Vergine Maria ti tenga sul suo 
cuore e la Venerabile Madre Maria 
Celeste Crostarosa con le sue figlie 
intercedano presso Cristo Gesu, 
Mediatore e Salvatore di tutti gli 
UOmllll. 

Amen! Alleluia! 

La Comunità delle Monache 
Redentoriste di Foggia 

-----------------. 

A Padre IGNAZIO 
LASTRICO, 

Missionario del Pime 
prima della sua 

partenza in Brasile 

C 
arissimo Padre Ignazio, 
anche noi diciamo: Perché 
parti? Perché ci lasci? Natu­

ralmente diciamo questo perché ti 
stimiamo e ti vogliamo bene. 

Abbiamo avvertito la tua ansia 
missionaria sin dal primo momento 
che ti abbiamo conosciuto; nelle tue 
omelie hai sempre fatto riferimento 
ai missionari; hai sempre caldamen­
te raccomandato di pregare per loro 
e noi ti ringraziamo per aver accre­
sciuto nel nostro spirito l'amore per 
le missioni. 

Carissimo Padre Ignazio, la tua 
giovane età ci impegna fortemente 
a pregare per te; hai tantissimi anni 
per lavorare per il regno di Dio e 
per evangelizzare tanti fratelli e 
sorelle. 

Ti auguriamo che il tuo aposto­
lato sia fecondissimo e che la tua 
testimonianza di vita gioiosa sia di 
stimolo a tanti missionari. Amen! 

La Comunità 
delle Monache Redentoriste 
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L'OPERA DELLO SPIRITO SANTO 
NELLA CONSACRATA 

«L' amore di Dio è stato ri­
versato nei nostri cuo­
ri, per mezzo dello Spi­

rito Santo che ci è stato dato» (Rm. 
5,5). 

Dio Padre ha compiuto la sua 
opera, donandoci il suo Figlio Uni­
genito; Cristo, con la sua morte 
sulla croce, con la sua risurrezione 
gloriosa, ci ha salvati e liberati; ci 
ha rivelato l'amore del Padre e ci 
ha reso capaci di conoscerlo e di 
rispondere al suo amore. In Cristo 
Risorto riceviamo lo Spirito Con­
solatore e ci apriamo ad accogliere 
le sue immense ricchezze per tra­
sformarci in creature nuove. 

Nel documento sulla vita conse­
crata il Papa dice: «La persona 
consacrata lasciandosi trasformare 
dallo Spirito Santo diventa capace 
di ampliare gli orizzonti degli an­
gusti desideri umani e spazia in una 
dimensione che non ha limiti» (VC 
98). 

Rinnovata da questa Presenza 
silenziosa e benefica dello Spirito 
che agisce in lei, la consacrata, 
ornata della grazia, diventa il sog­
giorno di Dio, Egli abita in lei, che 
partecipa nella misura della sua 
carità alla comunione del Padre e 
del Figlio nello Spirito. 
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Lo Spirito Santo non resta inat­
tivo nella persona consacrata, per­
ché Egli è Spirito d'amore, Spirito 
di santità e gli comunica questa 
santità, affinché diventi vera figlia 
di Dio. 

La Venerabile Madre Maria Ce­
leste Crostarosa cosf si esprime 
nell'Intento dell'Eterno Padre: «Co­
municai loro il mio Divino Spirito 
Consolatore, per deificarle nella 
vita, giustizia e verità e per strin­
gerle tutte nella mia dilezione in 
Esso Verbo Figlio di amore. E per 
lui la vita eterna». 

Per mezzo di questa deificazio­
ne, la consacrata è resa capace di 
agire soprannaturalmente, lo Spiri­
to Santo depone in essa delle forze, 
delle disposizioni, che elevano al 
livello divino le potenze e le facol­
tà della sua anima e rendano possi­
bile la pratica delle virtu teologali 
(Fede, Speranza e Carità) specifi­
che dello stato di figli di Dio, le 
virtu morali, che aiutano nella lotta 
contro gli ostacoli che si oppongo­
no alla vita divina. 

La persona_ consacrata, fedele alle 
ispirazioni dello Spirito pensa ed 
agisce con facilità e prontezza. Lo 
Spirito Santo non ha altro scopo che 
plasmare alla massima somiglianza 



con Cristo Gesu. Comportandosi 
come Cristo, la consacrata testimo­
nia che porta in sé la vita nuova 
dello Spirito. 

A tutte le Consacrate rivolgo 
questo pressante appello: curiamo 
la vita spirituale, apriamoci, appro­
fondiamo , interiorizziamo la sua 
opera trasformante e con la sua 
forza operiamo tutto in un silenzio 
adorante nella lode e nel ringrazia­
mento alla Trinità Santissima. 

Il Giubileo che si avvicina rapi­
damente ci trovi con le lampade 
accese per accogliere l'inizio del 
terzo millennio nella speranza gio­
iosa di camminare insieme nel­
l' Amore per essere testimoni fedeli 
del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. 

Suor Maria Angela Severo 
Ricevi il sigillo dello Spirito Santo 

che ti è dato in dono. 

L' 11 marzo 1998, il gruppo del II anno dei Cresimanti, della Parrocchia di San Pio 
X , assieme alle Catechiste, è venuto a pregare con noi. 
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TESTIMONIANZE • TESTIMONIANZE 
Guarigione miracolosa al mal di 
schiena cronico 

Per oltre un decennio ho sofferto 
di un forte dolore al fondo schiena 
che, talvolta, mi rendeva quasi 
impossibile anche solo camminare, 
stare in piedi o sedermi. 

Lo scorso mese (Marzo), il dolo­
re è diventato cosi preoccupante che 
un giorno, mentre mi piegavo, sono 
quasi caduto con la faccia sul pavi­
mento. 

In verità, avevo molta paura che 
non sarei più stato in grado di lavo­
rare e mantenere la mia famiglia. 

Una sera, mia moglie portò a casa 
una copia della rivista "Aiuto Per­
petuo Soccorso nel mondo" (inver­
no 1997). Sfogliandola, mi sono 
imbattuto nella storia di Maria 
Celeste Crostarosa. 

Quella stessa sera, nel recitare le 
mie preghiere, l'ho implorata affin­
ché intercedesse per la mia guari­
gione. Gloria a Dio! 

Il giorno seguente, il dolore era 
completamente scomparso e, fino­
ra, non è piti ritornato. Adesso pos­
so piegarmi, contorcermi, sollevare 
pesi, stare in piedi, sedere per molto 
tempo senza sentire alcun dolore. 

Sono certo che è stato un mira­
colo fatto per me dal Signore attra­
verso l'intercessione di Maria Ce­
leste Crostarosa. 
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Grazie, Signore Gesti. 
Grazie, Maria Celeste. 
Gloria Gesti, onore a Maria 

Godfrey Tata Ndifon 

(Testimonianza inviataci dalle 
nostre consorelle Redentoriste di 
Esopus, NY) 

* * * 
Carissima Suor Maria Celeste 

Crostarosa, presenta al Padre que­
sta mia richiesta: Vorrei abbando­
narmi totalmente al suo Amore. 

N.N. 

ORARIO 
MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE 

S. MESSA Alle ore 7,30 
VISITE Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 

Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO FESTIVO 

S. MESSA Alle ore 7,30 
VISITE Dalle ore 9,30 alle ore 12,30 

. Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 13,00 
Dalle ore 16,~0 alle ore 17,45 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri 
con la Comunità delle Monache devono 
trovarsi in Chiesa alle ore 17,30. 



23 marzo 1998. Sua 
Eminenza il Cardina­
le Salvatore De Gior­
gi, assieme a Monsi­
gnor Giuseppe Casa­
le, arcivescovo di Fog­
gia-Bovino, ha visita­
to la nostra Comuni­
tà intrattenendosi con 
amore filiale. Le au­
guriamo un Apostola­
to fecondo di bene a 
favore della Chiesa 
Palermitana e quella 
universale. L'illustre 
Presule ha lasciato a 
tutta la Comunità un 
messaggio di bene e 
di santità. 
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Madre Maria Celeste Crostatosa, il 25 ap 
del 1725, dopolacoonurione,riceve 

la Rivelazione di un nuovo Istituto Religioso 
e ne scrive le Regole. 

Il dipinto è stato realizzato da Antonio Fenuta. 

MONACHE REDENTORISTE 

MONASTERO SS. SALVATORE 
VIA NAPOLI KM . 2,500- TEL. (0881) 741716 

71100 FOGGIA 

C.C. POSTALE N. 11039716 
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Il Redentore in cammino. Tela venerata dalla 
Venerabile Suor Maria Celeste Crostarosa. 

Foto in copertina: Rivelazione del ramo ma­
schile, disegno e dono del pittore Giancarlo 
Navarrini. 
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tuo Dio. 
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E 
Quel 14 settembre 1755! 

ra la festa della esaltazione della santa Croce! Il mistero della 
passione di Gesti viveva nell'anima della Venerabile Suor Maria 
Celeste Crostarosa! 

Sentendo venir meno le forze e presagendo vicina la morte, la Vene­
rabile Madre pregò il sacerdote, che l'assisteva, di leggerle la storia della 
passione di Cristo secondo il vangelo di san Giovanni. Agi come fece san 
Francesco d'Assisi, il quale, avvicinandosi il momento del suo transito, 
comandò che .portassero il libro dei vangeli e chiese che gli leggessero 
il passo di Giovanni, che incomincia: Prima della festa di pasqua ... 

Il sacerdote cominciò a leggere e il cuore della Venerabile Madre 
s'infiammava sempre piti d'amore per il suo Gesti. Finalmente, quando 
il confessore pronunciò le parole: consummatum este (tutto è compiuto), 
Madre Celeste, immagine viva del Redentore, come candida colomba, 
volò da questo mondo al Padre. Erano le tre del pomeriggio, quando 
Gesti mori sÙlla croce per la salvezza del mondo . 

In quello stesso giorno e in quella stessa ora, due voci si levarono a 
proclamare la sua santità: il popolo di Foggia e il redentorista Gerardo 
Maiella. 

Il primo l'appellò la «santa Priora», titolo che ancora oggi è comune 
tra le buone popolazioni della città della Capitanata, dalla quale la Ve­
nerabile Madre continua a irradiare la sua dottrina e il nobile esempio 
delle sue predare virtti. 

Il secondo, a Materdomini, vide il suo spirito entrare nel cielo. Narra 
a proposito il padre Antonio Tannoia: «Un giorno, e propriamente il 14 
settembre 1755, Gerardo disse rivolto ad un fratello laico: «Quest'oggi 
in Foggia è passata a godere Dio la madre suor Maria Celeste». 

Gerardo, di cui parla il padre Tannoia, è san Gerardo Maiella. 
Quel 14 settembre 1755, giorno della esaltazione della santa Croce, 

segnò l'inizio della gloria celeste della Venerabile Madre e fissò anche 
il momento di avvio per la sua glorificazione terrena. 

Il cammino del suo processo di beatificazione è stato ed è tuttora 
lungo. Ma alla fine il Signore ci concederà la grazia e la gioia di veder 
glorificata anche su questa terra la sua serva fedele, immagine viva del 
Redentore. 

Padre Gerardo Di Flumeri 
Vice Postulatore 
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Considerazioni soli' episodio 
delle nozze di Cana 

P. Emilio Lage M., C.SS.R. 

Introduzione 

P er fare questa meditazione, in questo giorno in cui ricordiamo la 
Venerabile Madre Maria Celeste, ho scelto una meditazione che 
prendo dal Giardinetto (21 marzo), perché in questa meditazione 

troviamo tre temi fondamentali della spiritualità della Venerabile. Infatti 
essa parla dello Spirito Santo, dell'Eucaristia e della Madonna. 

Siamo nel mese di maggio, stiamo avvicinandoci alla festa della Pen­
tecoste e ogni giorno celebriamo l'Eucaristia. Questi sono argomenti 
fondamentali della nostra fede e della nostra vita spirituale. 

È questa una delle quattro meditazioni, con ben dieci pagine, che Suor 
Maria Celeste ha scritto commentando il miracolo di Cana di Galilea, 
de li' acqua cambiata in vino. Questo è il commento ai versetti 3-4, del 
capitolo 2 di s. Giovanni: Ed essendo venuto a mancare il vino, la Madre 
di Gesu gli dice: «Non hanno piu vino». Le dice Gesu: «Che vuoi da me, 
o donna? Non è ancora venuta la mia ora». 

Misericordiosissima madre e signora mia Maria, perché Voi 
cercate al vostro divino Figliolo il vino in questo convito e vi in­
terponete con tanta premura in questo convito ? Nòn altro vino 
chiedete Voi se non quello che lo Spirito Santo, come un celeste 
coppiere [per mezzo del]l'arcangelo Gabriele vi diede a bere e [del 
quale] furono le vostre benedette viscere ripiene e inebriate. Ora 
cercate che sia questo prezioso vino diffuso a tutti noi convitati per 
mezzo del divinissimo Sacrmnento dell'altare, figura di questo 
convito delle nozze di Galilea. 

In questa introduzione troviamo i tre argomenti centrali. Lo sptnto 
Santo si dà a noi. Maria ha una parte importante in questo darsi .dello 
Spirito Santo per mezzo dell 'Eucaristia. Tante volte abbiamo sentito dire 
che lo Spirito Santo è un «grande sconosciuto»; ma negli ultimi tempi 

/ 
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se ne è parlato e se ne sta parlando tanto. Bisogna ancora continuare a 
far conoscere la persona e l'opera dello Spirito Santo. Può darsi che 
molte persone che frequentano l'Eucaristia non abbiano mai pensato che 
il momento della comunione è un'occasione propizia per ricevere e spe­
rimentare il dono e la pienezza dello Spirito Santo. 

Suor Maria Celeste si rivolge alla Madonna e le dice: 

Volete esser Voi mezzana e non vi curate di ricevere per noi 
quella severa risposta che il Verbo Dio, vostro diletto Figlio, vi da 
dicendo: quid mihi et tibi est, mulier? Nondum venit hora me a: 
[«Che vuoi da me, o donna? Non è ancora venuta la mia ora»]. 

In questa scena del Vangelo si mostra il potere dell'intercessione 
onnipotente di Maria. Maria, nostra madre, chiede e impetra da Madre 
e da Regina, da madre di Dio, e perciò le sue suppliche vengono sempre 
esaudite. «Non è ancora venuta la mia ora». Molti scrittori hanno detto 
che questa ora era l'ora di cominciare a fare i miracoli; non è, dunque, 

Il 9.6.98 il P. Antonio Perillo, Redentorista, Maestro dei Novizi della Provincia 
napoletana, assieme al suo collaboratore P. Maurizio !annuario, è venuto con i suoi 
Novizi a trascorrere alcune ore di fraternità e spiritualità Crostarosiana. 
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direbbe Gesu l'ora di fare il mio primo miracolo. Su or Maria Celeste 
invece non segue questa spiegazione. Essa dà proprio la spiegazione che 
s. Giovanni presenta nel suo Vangelo: l'ora di Gesu è «l'ora per passare 
da questo mondo al Padre» (Gv 13,1), l'ora della passione e della glo­
rificazione. E cosf, in sintonia con s. Giovanni, Suor Maria Celeste pro­
segue: 

Non era ancora giunto il tempo allora della sua Passione ove 
questo preziosissimo vino del Sangue dell'Agnello immacolato tutto 
doveva versarsi ed inebriare tutti noi nel convito di questo divinis­
simo Sacramento. 

È dottrina della Bibbia, spiegata poi dalla Chiesa, che la pienezza dello 
Spirito Santo non è stata data finché Gesu non è salito al cielo. Dopo la 
glorificazione di Gesu, con la morte, risurrezione e ascensione, lo Spirito 
Santo si è diffuso sui credenti, non prima. Perciò suor Maria Celeste dice: 

Quindi il Verbo, divino amante, aspettava la terza Persona Di­
vina, cioè lo Spirito Santo suo, che doveva procedere .a,.quest'offi­
cio, e questo divino Spirito non si sarebbe diffuso a noi prima che 
il Verbo, Uomo Dio, non avesse fatta l'emissione del prezioso vino 
del suo sangue sulla croce, e dopo la sua morte avrebbe egli im­
petrata a noi questo divino Spirito e ci avrebbe inebriati nel convito 
reale del santissimo Sacramento del!' Eucaristia. 

È Gesti che ci dà il Suo Spirito, lo Spirito Santo; ed il momento piu 
opportuno per assaggiare i frutti di questo Spirito è proprio la Comunio­
ne, l'Eucaristia. Per spiegare meglio questa azione dello Spirito Santo, 
Suor Maria Celeste da questo momento fa ricorso ad un testo de libro «Il 
Cantico dei Cantici». 
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Parla Egli nella Sacra Sposa dei Cantici e dice a tutte le anime 
sue dilette amanti: «Ho magiato del favum cum melle meo: bibi 
vinum meum cum lacte meo: comedìte amici et bibite et inebriamini 
carissimi (Cn 5,1) [Ho mangiato il mio favo col mio miele, ho 
bevuto il mio vino col mio latte. Mangiate, amici, bevete ed inebria­
tevi, o cari]. Ci viene offerto dal Divino Amante prima il favo del 
miele, composto di cera vergine e pura e ripieno di dolcissimo 
miele. 



Stiamo parlando del vino e la Venerabile si ricorda che in questo libro 
biblico si parla anche del vino. 

Per Lei questo cibarsi è la similitudine dell'Eucaristia e cosi continua: 

Perché nel Santissimo Sacramento dell'Altare [si celebra] son­
tuoso convito d'amore dell'anima amante col Verbe, Uomo-Dio, 
ivi ... [Egli le] dà a cibare il favo del miele, cioè le due nature in 
un solo amante: per la cera pura [che sta a significare] la Sacta 
Umanità del Verbo, consumata su la Croce dalle Sue ammirabili 
umiliazioni, ben lavorata da tanti buchi e otturati, quei forami, con 
gentilissima maestria, di dolcissimo miele, raccolto da tanti fiori 
quante furono le Sue eccellenti virtu. 

Vedete come sta usando questa similitudine del favo, della cera, del 
miele fatto da tanti fiori! 

Gesti, la Divinità, è un miele saporito, ma è chiuso nella cera, lavorata 
con tanti dolori, tante pene, fino alla Croce per la nostra salvezza. 

Poi, anche questa allusione al lavoro delle api, di forami, di buchi, del 
favo, otturati con gentilissima maestria, resta una bellissima espressione 
poetica per evidenziare il lavoro delle api. 

Questo favo cosi dolce e divino di miele prezioso, che in sé 
contiene tutta la dolcezza del Paradiso, racchiude nel Centro una 
Natura Divina e tutta la dolcezza delle Divine Perfezioni della 
Divina Essenza. 

Sicché questo favo, che è Gesti, che è la Comunione, 

masticato dall'anima amante, la nutrisce non solo di grazie ab­
bondanti, ma la trasforma in sé stesso [ed è quindi] differente del 
cibo materiale del corpo, che si cambia in nostra sostanza. Ma 
questo divino cibo cambia l'anima e la trasforma nella Sua divina 
perfezione. 

Ecco l'effetto dell'Eucaristia quando è mangiata con vera fede. Non 
è che Gesti si trasforma in noi, siamo noi che siamo trasformati in Dio. 

(continua) 
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AL SEGUITO 
DELLA CROSTAROSA 
---- di Vittorio Longa 

Il tesoro racchiuso nella Croce 

' E noto che il 14 settembre la 
Chiesa esalta e glorifica la 
Croce. 

Il Vangelo, al riguardo, ci sotto­
linea tante cose, ma principalmente 
ci fa capire come il serpente innal­
zato da Mosè nel deserto era segno 
di salvezza, così il Figlio dell'uo­
mo, Cristo, innalzato sulla Croce è 
fonte di vita eterna. Non per nu·na 
recitiamo, nel rito della «Via Cru­
cis: Ti adoriamo, o Cristo, e Ti be­
nediciamo perché con la Tua Santa 
Croce hai redento il mondo». 

Anche Sr. Maria Celeste Crosta­
rosa, nei suoi scritti, si sofferma 
moltissimo su questo tema, ma ciò 
.che piu colpisce, sono le seguenti 
parole, che Gesu le proferisce nel 
suo interno e che la Venerabile 
personalizza: anche se è conscia che 
Gesu si rivolge a tutti gli uomini: 
«Stai attenta (figlia) al TESORO 
CHE IO TI SCOPRO NELLA 
CROCE, DOVE STA RINCHIUSA 
LA GLORIA ETERNA» (8° Trat­
tenimento). 
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In verità prima le aveva spiegato 
i motivi della Sua venuta in terra, e 
cioè per riscattare gli uomini dalla 
schiavitu del peccato e rimediare a 
tutto il male e peccati da essi com­
messi col loro modo di comportar­
si, allontanandosi da Dio. Non 
manca poi di precisare che per es­
sere di esempio, aveva abbracciato 
tutto ciò che era contrario all'idea­
le di felicità terrena: nascita in una 
stalla sconosciuta; persecuzioni sin 
dalla nascita; vita da pellegrino e 
mendico; alimentazione con cose 
semplici; vesti povere; scomodità e 
fatiche di ogni genere; lunghi viag­
gi a piedi nudi, soffrendo i rigori 
del sole o delle nevi per far cono­
scere la volontà del Padre ... ma nel 
contempo operando «miracoli», non 
per ricevere onori, ma solo per di­
mostrare la Sua divinità. 

Alla fine il Signore le chiarisce 
il concetto della frase iniziale del 
«Tesoro racchiuso nella Croce» e 
qui è bene riportare integralmente i 
due brani stralciati dali' 8 o Tratteni­
mento: «e per ricompensa di tanti 
benefici e miracoli, mi fu preparata 
una croce, nonché spine, flagelli, 
chiodi e fiele; fui schernito vitupe­
rato, afflitto, bestemmiato e male­
detto; carico di pene e dolori, senza 
alcun sollievo e conforto, in un 
totale abbandono, esinanito, man­
dai fuori lo spirito mio sulla croce, 
dopo aver prima pregato e guardato 
con occhio di misericordia tutti 
quelli che mi avevano offeso e 



condotto a morte. Vedi dunque 
come io abbracciai tutto quello che 
tu aborrivi ed odiavi e condannai 
tutto quello che tu avevi amato. Feci 
il mio Regno nelle pene, come Re 
del dolore, per dare a te Il REGNO 
DELLE ETERNE BEATITUDINI». 

La vita della Venerabile ci dimo­
stra come abbia veramente fatto 
tesoro di questo insegnamento, af­
frontando con spirito di umiltà e di 

7.6.98. Solennità della SS.ma Trinità. 
Il Rev .m o P. Gerardo Di Flumeri, vice 
Postulatore della Causa della Venerabi­
le, ci ha allietate con la sua presenza 
dopo la sua malattia sofferta e offerta, 
per ringraziare Madre Maria Celeste 
Crostarosa insieme a Frà Angelo Guida, 
il dott. Pietro Violi e la Sig.na Nunziati­
na Piacentino. 

obbedienza al Signore tutte le sue 
pene e tribolazioni terrene, che Lei 
considera come un abbraccio alla 
croce di Cristo. 

Perfino la data della sua morte 
sta quasi a confermarlo: il 14 SET­
TEMBRE 1755, giorno cioè del­
l'Esaltazione della Croce. 

Vittorio Longo 

Collana 
di Spiritualità Crostarosiana 

l. MARIA CELESTE CROSTAROSA 

- Le Lettere, a cura di R. 
Librandi e A. Valerio - Edi­
trice San Gerardo - Mater­
domini (AV) 1996. 

2. D. CAPONE - E. LAGE - s. 
MAJORANO - La Spiritualità 
di Maria Celeste Crostaro­
sa - Editrice San Gerardo -
Materdomini (AV) 1997. 

3. MARIA CELESTE CROSTAR OSA 

- Autobiografia, a cura di 
S. Majorano e Alessandra 
Simeoni - Editrice San Ge­
rardo - Materdomini (AV) 
1998. 

4. MARIA CELESTE CROSTAROSA 

- Canzoncine spirituali, a 
cura di M. Coco e T. San­
nella - Accademia Editrice 
- Foggia. 
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Ascoltami sempre 

dalla cattedra 

della croce, 

che nel tuo cuore 

ho piantato . 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
(Tratt. IX) 

A Giesù appassionai 
Gesti è il «fiore della purità» 

ella lo contempla nella sua belle 
condividere; Gesti ha sposato l' 
riposare nel suo cuore. 

O bel fiore di purità 
Che risiede nel mio petto 
Fatta stanza di ricetta 
A Gesu eh 'in croce stà. 

O beltà alta e divina 
Che sei lume d'ogni lume 
Sei dolcezza senza fine 
Chi dirà la tua figura. 

Son freggianti i raggi tuoi 
Di bellezza sopra umana 
Queste tempie pur divine 
Circondate son di spine. 

Le tua guangie porporine 
Son coperte di pallor 
Quella fronte di chiarezza 
Stà abbagliata di sblend01: 

L'occhi lucidi, e sereni 
Son di sangue ma ripieni 
Nel mirarti pato pena 
Gioia bella del mio Cor. 

Nel tuo centro si sprofondo 
Tutt'il Mondo in te rimiro 
Con stupore pur ti ammiro 
Mascarato di pallor. 



INE SPIRITUALI» 
ESTE CROSTAROSA 

nel cuore della sposa 
_e abita nel petto della sposa; qui 
a e nella sua sofferenza che vuole 
_nima nella croce, ed ella vuole 

Le tue membre preziose 
Già colonne di virtu 
Sono tanti mostruose 
Che non sembrano qual fu. 

Io vi guardo e vedo come 
Desolato te ne stai 
In silenzio e abbandono 
Che il mio cor movi a pietà. 

Specchio puro di beltà 
Inumana crudeltà 
Ti fa segno di dolore 
Dentro e fuori mio bel Core. 

Non ritrovo in tua persona 
Momentaneo conforto 
Io rinuncio da quest'ora 
Ogni atto non sia morte. 

Tutto croce è la mia gioia 
Tutto pena è il mio contento 
E di Sposo si penoso 
Porto crucio nel mio interno. 

Taci dunque anima mia 
Nel mirare il tuo diletto 
Stà in croce nel tuo petto 
Per eccesso del tuo amor. 

Guarda e vedi il tuo costato 
Che da langia trapassato 
Dall'amore spalancato 
A la porta del suo Cor. 

O mia stanza di riposo 
Bello Cuore del mio Sposo 
Tanto dolce, ed amoroso 
Che riposo mi sarà. 

Nella croce mi sposasti 
In un letto di dolore 
Dentro e fuori mi signasti 
Col amore del tuo Core. 

Come mai mio ben sarà 
Ch 'io divisa da tua sorte 
Voglio pene o pure morte 
Separarmi mai da te. 
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<<La nostra tenera madre Gesu>> 

U na madre può dare al < < neona~o il suo latte da 
succhiare, ma la nostra 

carissima Madre Gesti può nutrirei 
con se stesso e lo fa, molto dolce­
mente e teneramente, mediante il 
santo sacramento che è il cibo pre­
zioso per la vera vita; e con tutti i 
soavi sacramenti ci sostenta in pie­
nezza di misericordia e di grazia 
( ... ).Una madre può stringere il suo 
bambino teneramente al seno, ma 
la nostra tenera Madre Gesti può 
condurci facilmente nel suo seno 
benedetto attraverso le ferite del suo 
costato e mostrarci lì, in parte, la 
divinità e le gioie del cielo, insie­
me alla certezza interiore della be­
atitudine eterna» (cfr. GIULIANA DI 

NoRWICH, in Misteri e la Mistica. 
Antologia della mistica cristiana, a 
cura di L. Borriello, Libreria Edi­
trice Vaticana 1995 pagg. 433-441). 
Ci è piti familiare l'immagine di 
Maria che quella di Gesti come 
nostra madre. Ma in alcuni grandi 
mistici come in Giuliana di Norwich 
(1342-1416), avvertiamo un'accen­
tuazione insistita del ruolo materno 
di Gesti nella nostra vita spirituale, 
cosi che quello di Maria può qua­
lificarsi come tale solo in quanto 
rende pienamente «possibile» il 
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progetto del Padre che dall'eternità 
ci vuole «figli nel Figlio». «La 
Madonna è nostra madre», procla­
ma Giuliana di N orwich, «in lei tutti 
noi siamo racchiusi e nati da lei in 
Cristo, poiché lei, che è la madre 
del nostro Salvatore, è la madre di 
tutti quelli che sono salvati nel 
nostro Salvatore, e il nostro Salva­
tore è la nostra vera Madre, in cui 
siamo continuamente generati e da . . . 
cm non c1 separeremo mm». 

Come Giuliana di Norwich, an­
che la nostra Celeste Crostarosa 
ama chiamare Gesti, oltre che Spo­
so, Amante, padre, madre. Voglia­
mo in proposito, ricordare qui par­
ticolarmente la Canzoncina spiritua­
le n. 28 Affetti di Gesu, dopo la 
Santa Comunione, con un'anima 
sposa. Cosi la Nostra fa parlare 
l'Amante suo Dio: «Deh succhia 
mia bella l mie care mammelle l Su 
come diletta l Fangiulla al mio 
petto. l Deh sgrava mio peso l Che 
carico sono l Di madre feconda l 
Convienimi il nome 1», Giuliana 
afferma: «Una madre può stringere 
il suo bambino teneramente al suo 
seno, ma la nostra tenera Madre 
Gesti può condurci facilmente nel 
suo seno benedetto attraverso le 
ferite del suo costato e mostrarci lì, 



in parte, la divinità e le gioie del 
cielo, insieme alla certezza interio­
re della beatitudine eterna». E Ce­
leste: «Ricevi mia Sposa l Nel seno 
amoroso l Mie care ferite l Son 
pegni di Vita». E piti sotto: «Deh 
succhia il liquore l Composto 
d'amore l Del Cuore del Padre l 
N el se n di Tua Madre». Ma nella 
Canzoncina della Crostarosa c'è di 
piti: lo Sposo Gesti non solo vuole 
fare «divina» la Sua «bambina», che 
nutre con latte d'amore, ma nell'ab­
bracciarla, nello stringerla forte al 
Suo seno vuole tutta piagarla. Nel 
vederla cosf piagata lo Sposo avrà 
«piacere», «conforto», «ristoro». 
Non è certo sadismo quello di Gesti 
e masochismo quello di Celeste. È 
solo brama di diventare una sola 
cosa per sempre: Gesti in Celeste e 
Celeste in Gesti in una condivisio­
ne piena d'amore crocifisso, le cui 
sorgenti - come canta la Crostaro­
sa - sono il cuore. del Padre e il 
seno della Madre. 

Osserva Giuliana di Norwich: 
«Gesti poiché voleva diventare 
completamente nostra Madre in 
ogni cosa, pose il fondamento del 
nostro operare molto umilmente e 
molto dolcemente nel grembo della 
Vergine ( ... ). Si rivesti e si preparò 
in questo umile luogo, pronto nella 
nostra povera carne a prestare lui 
stesso il servizio e la funzione del­
la maternità in ogni cosa; il ,servi­
zio della madre è il piti vicino, il 
piti pronto perché è il piti amorevo-

le e il piti sicuro, perché è il pm 
vero. Nessuno all'infuori di lui, 
avrebbe mai potuto e potrebbe mai 
compierlo pienamente». Nella Ma­
dre Gesti c'è molto della Madre 
Maria, c'è tutta Maria. E Maria è il 
suo sf, ma è soprattutto il sf di Dio 
a lei, lo Spirito Santo che la plasma 
come nuova creatura e come Ma­
dre di Dio. Lo Spirito Santo che 
rende feconda la Vergine Maria è 
lo Spirito del Padre e del Figlio. 
Ancora Celeste Crostarosa: «Dal 
cielo viene a noi questo bel fr.utto 
l dal seno di Maria si dona tutto 
(cfr. Nanna al Bambino Gesu). E: 
«Nella vita che tu vivi l Col morir 
cambia la sorte l E morendo senza 
morte l vivi io vita nel tuo sen» (da 
Dialogo tra l'anima e il suo sposo, 
eco di amore). Nel «seno» della 
Madre Gesti, per dirla con Giuliana 
di Norwich, noi ci familiarizziamo 
con il sf materno di Maria, e come 
lei diventiamo madre, cosf come lo 
è diventato per tutti noi Gesti. 
Maria, recita la Lumen Gentium al 
n. 65 , è «modello di quell'amore 
materno, dal quale devono essere 
animati tutti quelli che nella mis­
sione apòstolica della Chiesa coo­
perano alla rigenerazione degli uo:.. 
mini». Ecco il bel compito del cri­
stiano: dimorare in Cristo e con 
Cristo in Dio, come Maria, per far­
si grembo di Cristo nella Chiesa e 
con la Chiesa. 

don Donato Coco 
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IL DIES DOMINI 
DELLA REDENTORISTA 
' E come dice il Papa nella let-

tera apostolica sulla santifi­
cazione della domenica «U­

no sguardo colmo di gioioso com­
piacimento», uno sguardo «contem­
plativo», per godere la bellezza di 
quanto è stato compiuto nel creato, 
uno sguardo in cui si può in qual­
che modo già intuire la dinamica 
«sponsale» del rapporto che Dio 
vuole stabilire con la creatura fatta 
a sua immagine, «chiamandola a 
impegnarsi in un patto di amore». 
(Dies Domini, n. 11) 

La Redentorista come contempla­
tiva unisce il suo sguardo a quello 
di Dio per compiacersi della bel­
lezza del creato ed esprime tutta la 
sua gratitudine e lo stupore per le 
meraviglie operate dal Signore. 

Il «giorno del Signore» è, per ec­
cellezza, il giorno di questo rappor­
to, in cui l'uomo eleva a Dio il suo 
canto d'amore. Per la Redentorista 
non può esserci giorno di festa e 
giorno feriale: per lei tutti i giorni 
sono festivi, perché in tutti i giorni 
prende riposo nel Dio della sua vita. 

L'intensità del rapporto sponsale 
caratterizza in profondità la Dome­
nica per una piu forte esperienza di 
amore. 

Vivere la domenica significa, per 
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la Redentorista, mettersi di fronte 
al suo Dio come una sposa, in un 
riposo tranquillo e sereno ripensan­
do alla stupenda pagina di Osea: 
«Ti farò mia sposa per sempre, ti 
farò mia sposa nella giustizia e nel 
diritto, nella benevolenza e nel­
l' amore, ti fidanzerò con me nella 
fedeltà e tu conoscerai il Signore» 
(2,20-22). Ecco, il riposo festivo! 
conoscere sempre piu profondamen­
te il Signore, per amarlo, lodarlo, 
glorificarlo, adorarlo e ringraziarlo 
come unico Signore della vita e 
della storia. 

La Domenica viene vissuta dalla 
Redentorista con una pienezza di 
gioia travolgente. La risurrezione di 
Cristo è «Memoria Viva», che ri­
chiama la sua spiritualità, il suo 
carisma, la sua offerta totale e radi­
cale al suo Signore e suo Dio. Il 
convito pasquale e l'incontro fra­
terno assumono un gioioso rendi­
mento di grazie per i gesti salvifici, 
che Dio opera sempre a favore 
dell'umanità. 

Il nostro grazie riconoscente a 
Sua Santità Giovanni Paolo II per 
questa importantissima e fondamen­
tale lettera Apostolica sulla santifi­
cazione della domenica, nella qua­
le ogni fratello e sorella può, dopo 



o/erso i[ (jiubi[eo de[ 2000 
1998 5lnno tfe[[o Spirito Santo 

:J{p.ovo Impegno 
Le 2?gtientoriste atiom.brate tia{fo 

Spirito Santo rifanciano i[ tiisegno 
tie[ Patire rivefato affa foro :Torulatrice 

·~ .:Matfre :Maria Celeste Crostarosa. 
dCon tiesitierio ho tiesitferato tiare a[ ttWrnfo 

[o Spirito mio e comunicarfo a& 
mie creature ragionevofi, 

per vivere con foro eti in [oro sino 
a[{a fine tie[ ttWrnfo. 

· 'lJonai foro i[ mio Unigenito :Fig[io 
con infinito attWre e, 

per 'Esso, comunicai [oro 
i[ mio tJJivino Spirito Consofatore". 

Intento rfe[["Eterno Paare 
(Maare Maria Cdeste Crostarosa) 

~[[a Penteco.<te tfe[ 1731, 13 maggio, 
nacJ]uero [e Monadie ~aentoriste. 

· una settimana di lavoro, riposare in 
Dio: «Venite a me, voi tutti che siete 

· affaticati e oppressi, e io vi ristore­
rò». (Mt. 11,28) 

Il Santo Padre ha voluto offrirei 
questa lettera come preparazione 
prossima al grande Giubileo del 
2000. Accogliamo questo dono con 
amore, approfondiamone l'impor-

tanza e celebriamo la festa della do­
menica, come giorno del Signore, 
giorno della risurrezione, giorno dei 
cristiani e giorno solenne di festa. 
Impariamo da Maria, come dice il 
Santo Padre, a custodire e meditare 
la parola proclamata nell'assemblea 
domenicale. Con Maria viviamo la 
gioia del Cristo Risorto. E di do­
menica in domenica, poniamoci 
sulle orme di Maria, elevando con 
lei la preghiera alla Santissima Tri­
nità. 

Suor Maria Angela Severo 

La domenica è invito a guar­
dare in avanti, è il giorno in cui 
la comunità cristiana grida a 
Cristo il suo «Martina tha: vie­
ni, o Signore!» (lCor 16,22). In 
questo grido di speranza e di 
attesa, essa si fa compagnia e so­
stegno della speranza degli uo­
mini. E di domenica in domeni­
ca, illuminata da Cristo, cammi­
na verso la domenica senza fine 
della Gerusalemme celeste, 
quando sarà compiuta in tutti i 
suoi lineamenti la mistica Città 
di Dio, che «non ha bisogno della 
luce del sole, né della luce della 
luna perché la gloria di Dio la 
illumina e la sua lampada è 
l'Agnello» (Ap 21,23). 

Giovanni Paolo II 

Lettera Apostolica sulla santifi­
cazione della domenica n. 84 
(DIES DOMINI). 

15 



Il 26.5.98. Gli Alunni della Scuola t• B IGEA dell'Istituto Tec­
nico "Notarangelo" di Foggia, con i loro Professori, In preghie­
ra presso l'urna della Venerabile Madre Suor Maria Celeste 
Crostarosa. 

CRONACA 

Q 
uest' anno a termine della 
commemorazione del III 
Centenario della nascita del­
la nostra Madre Fondatrice 

Suor Maria Celeste Crostarosa, ab­
biamo avuto nel nostro Monastero 
molta piu affluenza di visitatori ed 
in particolare, cosa che non era mai 
accaduta, molte scolaresche sono 
venute a conoscerci per collegarsi 
allo studio didattico dei Promessi 
Sposi, nei quali è narrata, tra l'altro, 
la vita monacale di Gertrude, mona­
ca di clausura. 

L'esperienza che questi giovani 
hanno vissuto è stata molto positiva, 
in quanto hanno riscontrato che la 
vita monacale obbligata che esisteva 
in quell'epoca non è piu quella di 
oggi, condizionata soltanto da scelta 
individuale e personale. Essa è una 
scelta libera e non legata ad obblighi 
verso una particolare condizione so­
ciale o per «nascondersi dal mondo 
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esterno». Quindi resta una semplice 
scelta condizionata solo ed esclusi­
vamente da una vita in assoluto per 
Cristo e in Cristo Redentore. Hanno, 
quindi, potuto cosf conoscere la spi­
ritualità della nostra Venerabile Ma­
dre Suor Maria Celeste. È stato molto 
bello osservare la loro curiosità e 
commozione vicino all'urna della Ve­
nerabile, colmandoci di domande 
sulla vita, sulla spiritualità e i suoi 
miracoli. 

Leggendo i loro scritti sulle im­
pressioni conclusive della visita del 
Monastero, abbiamo potuto consta­
tare che non è stato facile, in poche 
ore, far comprendere a tutti questi 
giovani adolescenti qual è la nostra 
missione, il perché stare chiuse in un 
monastero lontane (fisicamente) dai 
problemi che affliggono la nostra 
società, quale impegno è chiesto alla 
nostra comunità, quale stile di vita 
siamo chiamate a irradiare come 
comunità consacrata. 

Le risposte a tutte queste doman-



de le possiamo sintetizzare dicendo 
loro che il nostro carisma, dono pro­
rompente di grazia divina, ci fa usci­
re da noi stesse, dal nostro egoismo, 
dal nostro modo di pensare, per an­
nunciare, con la forza dello Spirito 
Santo, l'identità propria ed arricchir­
la con le caratteristiche di un parti­
colare spirito e di una missione spe­
cifica, che viene da Dio. Noi realiz­
ziamo quello che già fece la nostra 
Fondatrice, cioè rispondere alle esi­
genze del proprio tempo: essere 
«memoria Viva», un «Segno», una 
«Presenza», un «Annuncio», un «Ri­
tratto vivo», per offrire a coloro che 
cercano Dio, un «itinerario religioso 
sinceramente aperto alla trascenden­
za». Le sue figlie, oggi, sono chia­
mate ad offrire risorse vitali prezio­
sissime di dottrina teologica, spiri­
tuale, monastica, che invitano a ca­
pire Cristo e il suo Vangelo a livello 
di testimonianza, senza dimenticare 
che noi, in modo particolarissimo, 
possiamo e dobbiamo dire non solo 
che siamo di Cristo, ma che «siamo 
divenute Cristo». 

Preghiamo il Signore che gli in­
contri con queste ed altre scolare­
sche siano piu frequenti e proficui, 
per meglio far conoscere la nostra 
missione e il carisma della Venerabi­
le Suor Maria Celeste Crostarosa. 

Per questa importante giornata, 
tutta la comunità delle monache 
Redentoriste ringrazia i Professori e 
il Preside della Scuola IGEA di Fog­
gia, augurando che questa visita al 

- -- - ----- -------- - ------ ------ --------, 

Monastero abbia lasciato impresso 
nel cuore di questi giovani il seme 
della Parola di Dio e che essi ogni 
giorno glorifichino il Signore con la 
propria testimonianza di vita. 

Ci scusiamo con i giovani studen­
ti per non aver pubblicato le loro 
testimonianze per mancanza di spa­
zio nella rivista. Assicuriamo comun­
que che sono state tutte lette e sono 
custodite gelosamente. 

Le monache Redentoriste 

* * * 
SCUOLA MEDIA STATALE 

«G. MOSCATI» 
FOGGIA 
Il Preside 

C 
ara Suor Maria Celeste, rin­
grazio te e tutte le sorelle in 
Cristo per aver voluto ac­

cettare la visita dei miei alunni . 
Sono certa che la vostra realtà di 

vita parlerà ai loro cuori per edifi­
carli e renderli sempre piu degni 
dell'amore di Dio . Siamo piccoli 
strumenti, non sempre ali' altezza 
della volontà di Dio, per la semina 
di ciò che riteniamo utile per i gio­
vam. 

Accettate con gioia la loro pre­
senza, seminate tanto, il resto lo af­
fidiamo a Nostro Signore. 

Grazie per tutto ed in cambio una 
preghiera per una docente che, oggi, 
si opera a Milano, e una per me. Con 
la speranza che Dio voglia ascoltar-

17 



Il 21.4.98. Gli Alunni della Scuola Media Statali «G. Moscati», di Foggia, sono venuti 
a pregare con la Comunità e per conoscere ed approfondire la realtà del nostro Cari­
sma. 

vi , nell'illuminare la mia mente, il 
mio cuore per dirigere la scuola e 
per educare-formare gli adolescenti. 

APPELLO A TUTTI I DEVOTI 
DELLA VENERABILE 

Per portare avanti il Processo di 
Canonizzazione della nostra Venera­
bile Madre, Suor Maria Celeste Cro­
starosa, occorrono aiuti finanziari . 

Pertanto, in nome di Cristo Reden­
tore e della Venerabile Madre, vi chie­
diamo di darci una mano di aiuto. 

Ne avrete in cambio la nostra assi­
dua e costante preghiera, ai piedi di 
Gesu sacramentato e presso la venera­
ta tomba della nostra Madre Fondatri­
ce. 

Ringraziamo tutti quelli che hanno 
già inviato la loro generosa offerta e 
preghiamo il Signore, perché dia loro 
la meritata ricompensa. 

Le Monache Redentoriste 
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Vi abbraccio tutte, assicurandovi 
una mia preghiera per voi tutte. 

Rita Colavincenzo 

ORARIO 
MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE 

S. MESSA Alle ore 7,30 
VISITE Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 

Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO FESTIVO 

S. MESSA Alle ore 7,30 
VISITE Dalle ore 9,30 alle ore 12,30 

Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 13,00 
Dalle ore 16,30 alle ore 17,45 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri 
con la Comunità delle Monache devono 
trovarsi in Chiesa alle ore 17, 30. 



TESTIMONIANZE • TESTIMONIANZE 
IL MIO RINGRAZIAMENTO 

A MADRE M. CELESTE 
(per il suo aiuto nella mia malattia) 

D 
urante un esame preventivo 
che feci a maggio del 1997, 
dagli analisi del sangue si è 

scoperto che il valore BSA del mio 
sangue era troppo alto. 

Venne fatto una biopsia ed il ri­
sultato era positivo: cancro alla 
prostata! 

Nel mese di settembre dello stes­
so anno venni operato, ed a dicem­
bre fui sottoposto alla radioterapia. 

Oggi i risultati delle analisi sono 
buoni , e mi sento di nuovo bene . 

Tramite suor Bernarda dal con­
vento di S. Anna a Ried (Austria) il 
mio caso è stato incluso nelle pre­
ghiere di tutte le consorelle che 
hanno pregato per la mia guarigio­
ne. 

Le mie suppliche personali alla 
madre di Dio Maria e la preghiera 
giornaliera per l ' intercessione della 
venerabile madre M. Celeste mi 
hanno aiutato molto ad accettare 
con calma ed a superare la mia 
malattia. 

Sono convinto che è grazie al­
l ' intercessione della venerabile 
madre che mi è stato concesso la 
grazia della guarigione. 

Insieme a lei mia mogli e ed 10 

lodiamo e ringraziamo Dio per il 
suo amore e la sua misericordia. 

Horst Hummer 
Waltraud Hummer 

Il 20.5.98. I Coniugi Horst Hummer e Waltraud 
Hummer, sono venuti dall'Austria a ringrazia­
re la Venerabile Mad•·e per la guai"Ìgione otte­
nuta. 

LEGGETE 

DIFFONDETE 

SOSTENETE 

UNA PERLA NASCOSTA 
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Il 

Rivelazione 
dello Stemma 

dell'Ordine 





Il Redentore in cammino. Tela venerata dalla 
Venerabile Suor Maria Celeste C1·ostarosa. -

Foto in copertina: La Natività. 
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Diletto amor mw, 
giacché cerchi una stalla 
per la tua nascita, 
vieni alla stalla 
del mio povero cuore. 
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Vicino alla culla del Bambino Gesti 

D a quando san Francesco d'Assisi ha inventato il presepe, la rap­
presentazione plastica della nascita di Gesti domina sovrana nelle 
chiese e nelle case. 

Tutti, piccoli e grandi, accorrono ad ammirare le pecorelle, a guardare 
i pastori, a venerare san Giuseppe, a invidiare Maria, soprattutto a con­
templare il Bambino Gesti. Ma con quale spirito dobbiamo accostarci al 
presepe, alla. culla del Pargolo divino? 

Dio è amore e tutte le sue opere sono frutto e manifestazione del suo 
amore. L'incarnazione del Verbo ci manifesta la bontà e l'amore di Dio, 
nostro Salvatore, e il suo amore per gli uomini (Tit. 3,4), come afferma 
l'apostolo san Paolo. 

Nella canzoncina natalizia «Tu scendi dalle stelle», stupefatti, escla­
miamo: «0 Dio beato, oh quanto ti costò l'avermi amato! ... O Gesti mio, 
perché tanto patir per amore mio! ... Tu piangi non per duol, ma per 
amore». A tante manifestazioni d'amore bisogna rispondere con l'amore, 
perché «amor con amor si paga». 

C'è un pericolo, al quale l'anima potrebbe andare incontro, nella 
vicinanza alla culla di Betlemme: la mancanza di rispetto o una sbagliata 
confidenza verso il grazioso Bambino. Dobbiamo sempre tener presente 
l'insegnamento della fede. Quel Bambino è il Verbo di Dio fatto uomo, 
la seconda persona della santissima Trinità. Davanti a lui bisogna inchi­
narsi profondamente e baciare i suoi piedi considerando che, come dice 
la sacra liturgia, «nell'ombra del presepe, giace povero e umile il Crea­
tore del mondo». 

* * * 
La vicinanza alla culla del Bambino Gesti dev'essere piti spirituale 

che corporale, piti interiore che esteriore. 
Avvicinandoti al presepe porta al Bambino Gesti un grande amore e 

un profondo rispetto. 

Padre Gerardo Di Flumeri 
Vice Postulatore 
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Considerazioni sull'episodio 
delle nozze di Cana Il 

P. Emilio Lage M., C.SS.R. 

O come satolli l'anima mnante tua col favo di miele delle tue 
divine dolcezze e bellezze infinite, Verbo divino amante, di 
quel miele della tua divina sapienza. Non prima avremmo 

goduto di un tanto inestimabile dono se non quando Voi, Verbo, 
Uomo Dio amante, vi siete inebriato d'amore e di vino di carità 
sulla croce, divorando tante pene per nostro anwre. Per dare a 
noi questo favo di miele vi siete inebriato bevendo a sazietà nel 
torrente infinito della carità verso di noi, tue misere creature. 
Quindi per Voi (e) in Voi si dà in questo divino Sacramento a 
cibare il favo del miele all'anima tua amante. 

Questa trasformazione in Dio che Gesu ci offre, è stata preparata 
dalla sua morte in croce. 

Non è stato poco quello che Gesu ha fatto per nostro amore e perciò 
sempre va unita questa idea del dono di Gesu con l'idea della sofferenza, 
dei patimenti, delle umiliazioni del Verbo. 

Ove si nutrisce di divina dolcezza: mastica e si ciba del ntiele 
della divinità e, cavando fuori la molle cera pura dalla bocca 
dell' anùna, ne compone lo Spirito Santo una lucida fiaccola 
ardente di una pura e retta intenzione che gli fa luce in tutte le 
opere sue esterne, e arde in Dio col fuoco dello Spirito Santo in 
ogni ora ed in ogni tempo della sua vita. 

Vedete la bellezza di queste espressioni: la cera serve per fare una can­
dela, una fiaccola ... e Gesu si è consumato nelle sofferenze per amor nostro. 

Anche no'i, dunque, dobbiamo essere una fiaccola d'amore per essere 
consumati da questo amore di Dio. Il frutto di questo amore e di questo 
sacramento è arrivare all'amore della croce. N o i abbiamo tanta paura di 
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soffrire, ma l'anima che mangia l'Eucaristia arriva, con l'aiuto di Dio, 
ad assaggiare il prezioso frutto della croce e la croce diventa gioia, 
giacché ci conduce alle <<nozze». 

In tutte le sue operazioni, cos{ interne come esterne, si con­
suma come una molle cera nelle umiliazioni e annichilazioni del 
Verbo, Uomo Dio; in lui si annichila siccome egli si ammollò e 
consumò col fuoco della carità nelle pene e nel patire sulla croce. 

Allora dice l'anima col divino amante, suo diletto: bi bi vinum 
meum cum lacte meo (cn 5,1), (ho bevuto il mio vino col mio 
latte). 

Quindi si beve il vino dell'amore penoso, tanto dolcissimo 
quanto prezioso amore della croce. Il divino amante fa l'invito 
all'anima amica sua diletta, e gli dice che si inebri di questo 
amore, di questo vino, col latte della grazia, (per)ché lo Spirito 
Santo per il Verbo si dona e si è donato a coloro che (sono stati) 
invitati alle nozze del divino amante; 

Nella Sacra Scrittura tante volte il cielo viene descritto con questa 
similitudine: siamo invitati alle nozze dell'agnello. 

Anche nel libro dell'Apocalisse si ripetono simili espressioni: in cielo 
sarà una festa essere con Gesti ... e siamo invitati a questo convito, a 
questo banchetto di gioia, invitati cioè alle nozze del Divino amante. 

L'anima che è eletta al divino sposalizio spirituale, cioè quel­
la che è già entrata nelle umiliazioni e annichilazioni dell'Uomo 
Dio in purità di fede e negazione totale di se stessa, entra con 
Gesu in Dio alle felici nozze della purità dell'amore in questo 
divino Sacramento (in cui) il Verbo, Uomo Dio, con anunirabile 
nascondimento di se stesso, giunge al piu perfetto di una annichi­
lazione e di una umiliazione sopradivina di totale altissima carità 
verso dell'anima. Quindi l'anima in purità di fede semplicissima 
si tuffa e sommerge nella perfetta annichilazione di se stessa in 
Dio ove si dilata e si sazia dei beni di Dio sostanzialmente. A 
questo convito si ciba del latte dell'amorosa unione e unzione 
dello Spirito Santo. 

Questa è l 'eccellenza dell'Eucaristia: assaggiare in terra quello che ci 
aspetta in cielo. 
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Ma per arrivare a questo stato, bisogna prima partecipare alla croce 
di Gesti. A tutti noi piace sentire parlare di questa felicità di essere con 
Gesti, di questa gioia del cielo, di essere, cioè, invitati alle nozze del­
l' agnello, ma tante volte dimentichiamo la condizione che prima dobbia­
mo partecipare alla croce di Gesti per poi entrare nelle sue umiliazioni. 

Ma l'ubriacarsi del vino sostanziale dell'amore della croce e 
dei frutti dolcissimi di quella è opera dello Spirito dell'amore, è 
opera della terza Persona divina nell'anùna amata sposa, non già 
nel principio delle nozze, ma dopo che l'anima è satollata e si è 
cibata alla compagnia del Verbo, Uomo Dio; 

La Venerabile qui ci presenta le tappe della vita spirituale. 
Le meraviglie che ci prospetta non sono del primo giorno; pnma 

15 ottobre 1998. I Redentoristi P. ANTHONY MULVEY e STANISLAUS MELLET, 
Irlandesi, con LUIGI RAMAZZOTTI, novizio della Provincia romana, dopo aver a 
lungo pregato sulla tomba della Venerabile Madre Maria Celeste Crostarosa, nel 
registro dei visitatori hanno lasciato questo messaggio: <<Siamo molto commossi di 
vedere per la prima volta i resti mortali della nostra Madre>>. 
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bisogna camminare dietro Gesu, seguire le sue orme e ciò per quanto 
tempo? Solo Dio lo sa. 

Solo dopo aver portato la nostra croce, partecipato a queste sofferen­
ze di Gesu, arriverà la gioia dell'amore e della partecipazione alle nozze. 

Noi invece vorremmo assaggiare sin dal primo momento questi frutti 
preziosi, ma abbiamo visto che non è cosi. 

Cioè (quando) ha ella già distrutto per via di una vera abne­
gazione l'essere proprio, (e ha) gli appetiti recisi, ed avendo fatta 
la separazione da se stessa, ella siede riposata alla mensa ed alle 
nozze del divino Sposo, ed è saziata del cibo vero delle umilia­
zioni del Verbo, Uomo Dio. Allora, dopo aver masticato bene la 
diversità di queste saporite vivande e dopo essersi satollata, avendo 
bevuto il vino del divino amore non tanto perfetto, cioè i gusti 
sensibili e spirituali nelle celesti consolazioni, il vino prezioso e 
perfetto dell'amore gli viene dato alla fine del convito e non nel 
principio; perciò con ragione risponde all'anima amante il Divi­
no Sposo in figura di sua madre quelle parole piene di alti misteri 
quid mihi et tibi est, mulier? non dum venit hora mea ( "che vuoi 
da me, o donna? non è ancora venuta la mia ora"). Quindi toglie 
dall'anùna amante le ansiose cure di se stessa e gli dice che 
aspetti il tempo che lo Spirito Santo suo gli dispensi il vino del 
perfetto amore della croce, essendo egli quello che ne ha l 'affi­
cio: quando ella sarà disposta dopo aver mangiato cibo sodo 
d'umiltà, allora gli sarà dato il vino dell'amore perfetto, vino 
prezioso che con la fortezza della sua virtu l'inebrierà sino alla 
totale sazietà del cuore; e cos{ inebriata l'anima gusta la dolcez­
za della croce, beve il patire con tale soavità d'amore che non vi 
è bevanda cos{ dolcissima e delicata che piu la fortifichi e la 
consoli e rinvigorisca, che questo prezioso vino. 

Possiamo concludere questa meditazione, confermando che la Vene­
rabile ci indica il cammino, la via per diventare veramente cristiani e per 
essere trasformati in Cristo. 

Bisogna patire con Gesu per regnare con Gesu. 
Nell'Eucaristia Gesu ci offre questa possibilita di trasformazione in 

quanto ci dà in pienezza lo Spirito Santo e ciò anche con l'intercessione . 
onnipotente di Maria. 

Fine 
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AL SEGUITO 
DELLA CROSTAROSA 
---- di Vittorio Longa 

I 
I Santo N a tale, che celebriamo 
in questi giorni, ci ripropone la 
motivazione piu qualificante 

della venuta sulla terra· di nostro 
Signore Gesti Cristo. 

Sf, Signore, sei venuto per farci 
conoscere la «verità», per indicar­
ci, anzi per aprirci la strada per il 
ritorno degli uomini al Padre, o -
come meglio dice la Venerabile 
Crostarosa nel proemio (Intento 
dell'Eterno Padre) al Suo Istituto: 
«Con desiderio ho desiderato dare 
al Mondo Io Spirito Mio e comuni­
carlo alle mie creature ragionevoli, 
per vi vere con loro ed in loro sino 
alla fine del mondo. Li donai il mio 
Unigenito Figlio con infinito amo­
re e per Esso li comunicai il mio 
divino Spirito Consolatore, per dei­
ficarle nella vita, giustizia e verità, 
e per stringerle tutte nella mia dile­
zione, in esso Verbo Figlio d'amo­
re; e per Esso tutto la diffusione 
della mia grazia, giustizia e verità; 
e per Lui la vita eterna». 

Sf, Signore, il tuo insegnamento 
non ci è stato tramandato solo per 
via orale (che avrebbe potuto subi­
re tante distorsioni), ma per iscrit­
to, tramite i tuoi quattro Evangeli-
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sti, i tuoi primi Apostoli: Il Santo 
Vangelo. 

Ma come è difficile capirlo nel 
cuore, seguirlo; siamo sempre pronti 
a giustificare le nostre mancanze, 
siamo sempre pronti eventualmen­
te anche ad utilizzare le «TUE PA­
ROLE» per scopi non aderenti al­
la «TUA VERITÀ». 

Già, la VERITÀ, ma quanti volti 
riusciamo a dare a questa espres­
sione! Gli infiniti casi della VITA, 
cosi come le infinite circostanze ci 
allontanano dalla vera VERITÀ e 
ne costruiamo altre ... ! 

Ci hai indicato la via dell' «AB­
BANDONO FILIALE», nella fede 
cioè solo in DIO PADRE, ma non 
ci hai detto che questo abbandono 
si trasformi in pigrizia. No, tutt'al­
tro! E Tu ce ne hai dato anche 
l' esempio, tanto da arrivare sino 
allo scandalo della Croce. Ma la 
TUA CROCE, Signore, ci ha dona­
to la RISURREZIONE. Fa ' Signo­
re che anche le sconfitte dei tuoi 
servi fedeli, facciano godere loro la 
gioia della TUA PRESENZA. 

AMEN. 

Natale 1998 

«Un giorno santo 
è spuntato per noi: 
venite tutti ad adorare il Signore; 
oggi una splendida luce 
è discesa sulla terra». 

(dalla liturgia del N a tale) 



Dal 4 ottobre 1998 la liturgia domenicale 
viene animata dalla partecipazione di al­
cuni chierichetti che servono all'altare. 
Nella foto: Roberto, Giovanna e Lorenzo. 

~uon 9\&ta{e 

CELEBRAZIONE 
COINVOLGENTE 
E PARTECIPATA 

«È necessario inoltre fare 
ogni sforzo perché tutti i pre­
senti - ragazzi e adulti - si 
sentano interessati, favorendo 
il loro coinvolgimento in quel­
le espressioni di partecipazio­
ne che la liturgia suggerisce e 
raccomanda». 

Giovanni Paolo II 

Lettera Apostolica sulla san­
tificazione della domenica n. 
51 (DIES DOMINI). 

e ~e{ice Ylnno 9\.[uovo 

a tutti voi, amici, benefattori 

e {ettari di «11na Per{a IJ\[ascosta». 

52luguriamo {a Pace ~fie g{i 52lnge{i annunziarono e canta­

rono su{{a grotta di 'Bet{emme. 

Le Monacfie 2\f-dentoriste 
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«Gloria a Dio nel piu alto dei 
cieli e pace in terra agli uomini che 
egli ama» (Le. 2,14). Il fuoco del 
divino amore, consumi ogni spiri­
to; tutte le lingue cantano e giubi~ 
lano, voce di esultazione; tutti i 
cuori sono ripieni del gaudio di Dio 
vivo; il mondo abbonda di miele e 
di latte; il cielo asperge la rugiada 
sopra la terra; il sole illustra il 
mondo tutto, le nostre tenebre sono 
dile~uate, e riparate le nostre rovi­
ne. E nato quell'Uomo Dio Gesu, 
Figlio di Dio Padre che ci purifica 
da ogni peccato (l Gv. 1,7) . 

. . . O umana natura, a quale di­
gnità sei stata esaltata, perché il 
Verbo si è fatto Carne e, quasi in­
vidiosi, gli Angeli, con giubilo, 
cantano, onorano, adorano, questo 
Dio fatto Uomo e per la Sua in­
comparabile umiliazione, essendo 
Dio, si è fatto Uomo; e per esso, 
l'uomo è divenuto Dio in Gesu 
Uomo e Dio. O stupendo fatto! È 
comparsa la grazia di Dio Padre, 
nel Suo Figliolo, in Spirito Santo, 
il quale, per la infinita sua carità, ci 
ha amati ed ha avuto Misericordia 
di noi che, essendo morti, per il 
peccato, ci ha vivificati, nel Verbo 
Uomo Dio, acciò, in Lui siamo 
nuova creatura e deponiamo l'uo­
mo vecchio, con tutti gli atti suoi, 
e, rinunziando alla carne ed al sen­
so, con tutte le opere morte, siamo 
veramente membra vive del vero 
nostro Capo Cristo Gesu, per cm 
siamo in Dio, vivente. 
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25 DICEMBRE GIORr 
DI NOSTRO SIGNC 

O gloria dell'umana natura, quel­
lo che fu al Principio eterno, invi­
sibile Dio, noi abbiamo veduto 
vestito della nostra umanità e toc­
chiamo, con la pura fede, nel San­
tissimo Sacramento dell'altare . 

. . . Con ragione, cantate, o cele­
sti cittadini e spiriti purissimi, glo­
rificate questo grande Iddio e an­
nunciate a noi la Pace; si, ma non 
a tutti gli uomini, ma solo a quelli 
di buona volontà. Giubilate, o ani­
me amanti di Dio che, per voi, è 
questa pace divina, voi che avete 
stimato e apprezzato i tesori, da 
questo Dio d'amore acquistati! Il 
Divin Padre, pieno di Misericordia, 
con l'Umiltà del suo Figlio e con 
l'Umiltà di Maria sua Madre, solle­
vò l'uomo a quella dignità che bra­
mava, cioè di farsi simile a Dio, si 
come l'antico serpente gli aveva 
suggerito. Quindi il Padre Dio gli 
concesse una tale dignità, col van­
taggio di essergli cancellata la col­
pa, non solo, ma gli diede il Mo­
dello, con darci il suo Figlio, come 
potesse giungere al possesso vero 
di ciò che desiderava. 

Canterò, in questo giorno canzo­
ne di lode e di benedizione, con 
questi celesti spiriti. O Maria, mia 
Signora e Madre, con Te, io questo 



DELLA NATIVITÀ 
E GESU CRISTO 

giorno, mi unisco a quei dolcissimi 
ringraziamenti che Tu fai al Padre 
Dio, per aver donato al mondo il 
Figlio e per averci cosi arricchiti di 
tesori di grazia, in Gesti nostra sa­
lute; ed insieme mi unisco, con quei 
ringraziamenti che dai al Tuo Fi­
gliolo, mio Signore che tanto si 
umiliò, per la mia salute, e che volle 
degnarsi, tra tutte le donne, eleg­
gerti, per sua purissima Madre; mi 
unisco con quei preziosi atti tuoi, 
mia Regina, di umiltà e ringrazia­
menti ed offerte di Madre e Serva, 
ringraziandolo che, per nove mesi, 
volle albergare nel tuo purissimo 
seno; concedendoti, di piti, il Cele­
ste Bambino, grazia, per tutti i tuoi 
devoti: avendo promesso di esaudi­
re tutte quelle anime che gli do­
mandassero grazia, per quei nove 
mesi che Egli stette nel tuo seno 
verginale, purché corrispondesse 
all'Eterna Salute. 

Mi unisco ancora a quei preziosi 
ringraziamenti del Bambino Gesti 
che ringrazia il suo Padre Dio, per 
tutte le grazie fatte, alla natura 
umana e specialmente quelle fatte 
a me, vilissima creatura ingrata. E, 
in tale unione di lode e di benedì­
zwne, canterò con eterna giubila­
ziOne: 

«Gloria all ' altissimo Dio ed in 
terra pace agli uomini di buona 
volontà». 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
«Giardinetto» 

«Maria meditava 
nel suo cuore gli 
eventi meravigliosi 
del suo Figlio». 

Le 2, 19 
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NONNA AL BAMBINO GIESU 

D 
elle canzoncine spirituali di 
Suor Maria Celeste Crosta­
rosa la 37a porta il titolo: 

Nonna al Bambino Giesu. È la pri­
ma canzoncina delle 12 che si tro­
vano solo nel Codice foggiano (nn. 
37-48). Di essa qui riproponiamo 
la lettura. La Nonna è volutamente 
monotona e ripetitiva in quanto mira 
ad addormentare il bambino. Que­
sta della Crostarosa non è priva di 
un certo pathos e registra una piena 
di sentimenti che si manifestano in 
crescendo. 

Un'altra nonna è la 4a della 
medesima raccolta di canzoncine 
spirituali, dal titolo: Nonna al Bam­
bino Gesu sopra la passione, che 
termina coi seguenti versi: «Hai 
preso sonno e vuoi riposare. l In­
tendo che desidera il Diletto l lo 
rubbi i cori a tutti in ogni petto. l 
Deh, dammene il valore, ed il po­
tere. l Ch'a tutti io ti faccia posse­
dere». Ma veniamo alla 37a. L' Au­
trice si rivolge a Maria e la chiama: 
«Madre mia Maria>>, «Madre mia 
d'amore», «Regina mia cara tutta 
garbata», «Madre d'eterna ricchez­
za», «Donna pura eletta, senza 
macula alcuna, pura concetta». E 
che cosa le chiede? Che l'accon­
tenti nell'unica richiesta che lepre-

12 

senta: «Che il tuo diletto figlio io ti 
addormenti». Maria non disdegni la 
domanda della sua «figliola». 

La Crostarosa è certa «che nulla 
grazia» le «sarà negata». Maria già 
le ha donato «Questo frutto si puro» 
del suo seno in sposo. Se ora chie­
de di cantargli la nonna, questa sarà 
una nonna d'amore e il luogo dove 
vuole offrirgli riposo sarà il pro­
prio cuore. La Crostarosa intende 
essere madre e sposa del Diletto. 
Sul proprio seno vuole che egli 
s'addormenti, ma è nel suo cuore 
che «eterno prenderà ricetto». Ella 
è certa che il suo cuore è «la culla 
a lui tanto gradita», perché è nel 
suo cuore che lo culla «con gusto 
infinito». 

L'autrice invita tutti gli Angeli 
del Cielo perché si uniscano alla 
sua nonna al loro Bene che si cela 
nel suo cuore. Ed anche se non rie­
sce a spiegare il proprio «conden­
to», vuole condividere con loro la 

. . . 
propna gtma. 

L'invito, infine, si allarga a tutti, 
perché tutti partecipino alla sua 
allegrezza. 

Potranno godere del Diletto come 
ella gode, se con lo stesso deside­
rio desidereranno stringerlo sul 
seno, cullarlo nel cuore. 



La <<nonna d'amore» che la Ve­
nerabile vuole cantare è per il Fi­
glio e la Madre insieme. Il Figlio 
non può essere accolto sul seno e 
nel cuore se non con la Madre. Tutti 
e due insieme, allora, vuole ella 
cullare? Addormentarli è farli ripo­
sare. 

Assicurare loro un luogo in cui 
la Madre può sempre riposare col 
Figlio e il Figlio con la Madre. 
La Crostarosa sa che il cuore del­
l' Amato veglia anche quando il suo 
corpo dorme. E che batte all'uniso­
no col cuore dell'Amata. Il sonno 
non è dunque abbandono, separa­
zione, dimenticanza. Ma consegna, 
unione, oblio di sé per amore. Il 
Figlio-sposo non sogna altro dal­
l ' eternità che l'abbraccio della 
Madre-sposa, per poter donarsi dalle 
sue braccia- dalle braccia di Maria 
e da quelle della Venerabile, diletta 
figlia dell'eletta madre, all' abbrac­
cio di tutte le anim.e che l'accolgo­
no con animo e cuore materno e 
sponsale. 

Nell'elevazione mistica per il 20 
dicembre Suor Celeste narra la 
contemplazione di Maria in sonno 
d'amore, tornata nella casetta di 
Nazaret: «La rimiro nel sonno so­
avissimo, riposata nel riposo per­
fettissimo d'amore in Dio ... 

In questo immoto amore dilata­
ta, la mia bella Regina, siede e ri­
posa, con tutte le sue potenze del- · 
l'anima e con tutta la sua parte 
inferiore che [le] è unita. 

In una totale armonia è, per tut­
to, riposo e tranquillità; [tutto] or­
dinato dallo sposo Verbo suo aman­
te Dio. 

Voi, mia Signora, in questo son­
no d'amore e riposo, vedete tutta 
l'opera della Creazione perfeziona­
ta in quella dell'Incarnazione e 
Redenzione». Suor Celeste vuoi 
cullare Gesti in questo sonno/sogno 
che accomuna Madre e Figlio. 

Nella canzoncina spirituale n. l, 
«Pastorale» della nascita di Gesti 
Cristo, la Crostarosa, nella conclu­
sione, cosi si rivolgeva a Maria: «0 
Mamma mia Maria Madre d'amore 
l non escludere me da qu'esto ono­
re. l Io ti son serva e schiava, o 
Madre cara, l Dammi il tuo figlio, 
non me lo negare. l Ché te lo cre­
scerò dentro il mio cuore, l per culla 
li darò tutt'il mio amore. La Vene­
rabile vuole crescer~ il Figlio alla 
Madre, condividere l'onore della 
Madre cara nel far crescere il Fi­
glio nel proprio cuore. Far riposare 
è far crescere. L'annidamento favo­
risce lo sviluppo e lo sviluppo è 
segno che l'annidamento è riuscito. 
La Crostarosa, con Maria e con tutte 
le anime spose-madri del Verbo, 
vuole farsi grembo e culla del Ver­
bo, perché continui a incarnarsi e a 
manifestarsi. A penetrarla tutta con 
il suo Spirito e a trasfigurarla unen­
dola in una sola carne nello Spirito 
a sé. 

don Donato Coco 
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1999 - L'ANNO DEL PADRE 
Il Padre mistero eterno di amore 
' E un mistero che ci supera; è 

un mistero che non si può 
esprimere a parole; è un mi­

stero che va vissuto con intensità di 
fede, credendo e abbandonandoci 
nel suo amore di Padre. 

Il teologo Bruno Forte ha una 
espressione molto bella quando 
dice: «Parlare di Dio raccontando 
il SUO AMORE». E allora siamo 
chiamati a raccontare il suo Amore 
in quest'anno dedicato al Padre; 
dobbiamo raccontare le gesta del 
Dio creatore; raccontare tutto quel­
lo che il Suo Amore eterno ha pen­
sato per le sue creature. 

Fin dalle origini Egli ci ha amati 
di amore eterno, questo raccontare 
ci immette in un'ottica di profonda 
fede dove la storia di ogni giorno 
diventa una risposta d'amore al Dio 
dell'amore, che fin «dall'eternità 
con un disegno nato dal suo amore 
misterioso e gratuito per noi decise 
di elevare gli uomini alla parteci­
pazione della sua vita divina» (LG. 
2); partecipazione alla sua vita di­
vina che provoca questo raccontare 
l'amore che avviene nell'intimo 
rapporto di amore tra Dio e la sua 
creatura. Soprattutto la Redentori­
sta deve raccontare l'amore di Dio 
come lo ha raccontato la sua Madre 
Fondatrice Maria Celeste Crostaro-
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sa, lei che è stata una memoria 
vivente dei gesti dell'amore di Dio. 

La Redentorista deve racconta­
re, raccontare e nello stesso tempo 
stupirsi di questo racconto di amo­
re e chiedersi : Ma che cos'è questo 
raccontare? 

È tutta la storia della salvezza 
che Dio ha rivelato all'uomo per 
comunicargli l'amore ed allora, il 
cuore dell'uomo, come dice la Ve­
nerabile Madre Celeste Crostarosa: 
«È la sede di Dio; il gabinetto se­
greto dove il Padre Celeste deposi­
ta i suoi di vini tesori acciò non siano 
rubati dai ladri, vi richiede porta 
non solo, ma vuole che sia ben 
chiusa. Onde la mia Sapienza nella 
sacra Canzone dice: all' ani.ma spo­
sa che apra la porta del cuore, per­
ché egli desidera entrarvi» (Rego­
le-Raccoglimento). 

E allora, spalanchiamo la porta 
del cuore al nostro Dio e continuia­
mo il cammino Giubilare andando 
verso il Padre, evento primario e 
gioioso, che dobbiamo vivere nella 
dimensione dell'incarnazione di 
Cristo Uomo-Dio, che viene nella 
gioia del Santo Natale e nella forza 
prorompente dello Spirito che si 
incarna nel seno purissimo di Ma­
ria per donarsi a noi sue creature. 

Suor Maria Angela Severo 
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19 settembre 1998. Visita graditissima di Sua Eccellenza Rev.ma Mons. Francesco 
Zerrillo, vescovo di Lucera-Troia, assieme a Don Salvatore Ce glia, P a rroco della 
chiesa di S. Nicola di Orsara di Puglia - Fg, con un gruppo della Parrocchia. 
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5 settembre 1998. Il Padre Antonio Muc­
cino, Redentorista, con un gruppo di 
Catechiste della Parrocchia di Sant'Al­
fonso, di Foggia. 

Il 15 luglio 1998 Schattner Robert, ze­
lantissimo nel diffondere il messaggio di 
Madre Celeste, è venuto da New York 
per pregare presso la sua tomba. 

5. settembre 1998. Le Famiglie Nigro, Gravina e Albarella di Caserta, sono venute a 
pregare sulla tomba della venerabile Madre Celeste e per affidarsi alla sua protezione. 
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TESTIMONIANZE • TESTIMONIANZE 
In occasione della ristrutturazio­

ne della chiesa della mia parroc­
chia (SS. Salvatore) ho potuto con­
statare (mia personale riflessione) 
come la mano del Signore guidi 
l'azione degli uomini, per farci 
giungere qualche Suo messaggio. 

C'era da stabilire ove porre il 
tabernacolo, distaccato dali' altare, 
e non fu trovata altra soluzione che 
collocarlo sulla parete sinistra del­
la chiesa, di fronte alla vicina 
parete, ove fino a pochi anni fa 
era riposta l'urna contenente le 
spoglie della Venerabile Sr. M. 
Celeste Crostarosa. Ora, come è 
normale che sia, al lato del Taber­
nacolo c'è la lucetta, sempre acce­
sa, a testimonianza dell'eterna fede 
in Lui e di contro della continua 
Sua azione di salvezza per il mon­
do intero. 

Questa lucetta, per di piu, è si­
tuata sul lato destro (per chi guar­
da) del Tabernacolo ed in un certo 
senso illumina anche la frontale 
parete, o ve c'era l'urna della Vene­
rabile, quasi come un segnale che 
il Signore ci manda per farci capire 
che LUI non dimentica la Sua di­
letta figlia, che ha irradiato e con­
tinua ad irradiare il Suo messaggio 
di salvezza. 

Da allora, ogni qual volta che ho 
occasione di passare davanti a que­
sta parete, non manco di rivolgere 

il mio devoto pensiero alla Venera­
bile, sia pur con un lieve cenno del 
capo. 

Aurelio Pappalettera 

Carissima Venerabile Suor Ma­
ria Celeste Crostarosa. 

Questa sera ho sentito chiaro la 
tua mano condurmi a Gesu. Tu sei 
amica, maestra e sostegno della mia 
vita; quando vuoi squarciare la 
nebbia delle mie tenebre? Ed è 
questo, o mia cara Venerabile, che 
questa sera è avvenuto in me, tutto 
si è fatto luce, tutto si è fatto tra­
sparenza, il creato tutto mi si è 
presentato come veramente Dio lo 
ha donato a noi e come chiaro è il 
suo linguaggio. Grazie, grazie, o 
Madre Crostarosa. Prega per noi. 

Lucia 

* * * 
Signore ti affido tutti i miei pro­

blemi; aiutami tu, attraverso la 
Venerabile Maria Celeste Crostaro­
sa, affinché preghi e mi guidi a 
formare una vita sotto la luce di 
Cristo. 

N.N. 
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APPELLO A TUTTI I DEVOTI 
DELLA VENERABILE 

Per portare avanti il Processo di 
Canonizzazione della nostra Venera­
bile Madre, Suor Maria Celeste Cro­
starosa, occorrono aiuti finanziari. 

Pertanto, in nome di Cristo Reden­
tore e della Venerabile Madre, vi chie­
diamo di darci una mano di aiuto. 

Ne avrete in cambio la nostra assi­
dua e costante preghiera, ai piedi di 
Gesti sacramentato e presso la vene­
rata tomba della nostra Madre Fonda­
trice. 

Ringraziamo tutti quelli che hanno 
già inviato la loro generosa offerta e 
preghiamo il Signore, perché dia loro 
la meritata ricompensa. 

Le Monache Redentoriste 

ORARIO 
MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE 

S. MESSA Alle ore 7,30 
VISITE Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 

Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO FESTIVO 

S. MESSA Alle ore 8,00 
VISITE Dalle ore 9,30 alle ore 12,30 

Dalle ore 18,00 alle ore 19,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 13 ,00 
Dalle ore 16,30 alle ore 17,45 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri 
con la Comunità delle Monache devono 
trovarsi in Chiesa alle ore 17,30. 

Con questo numero facciamo omag­
gio del Calendario 1999 della Venera­
bile, con le ricorrenze dei Santi Reden­
toristi. Da non dimenticare, che ogni 
14 del mese (come è evidenziato sul 
Calendario) si celebra l'Eucarestia per 
la glorificazione di Suor Maria Celeste 
Crostarosa, e si prega per gli ammalati. 

Le Monache Redentoriste 
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1999 - L'ANNO DEL PADRE 
Verso il Giubileo del 2000 

«Come il Padre 
ha amato me, 
cosi anch'io, ho 
amato voi. 
Rimanete nel 
mw amore». 

Gv 15,9 

«lo sono il 
Cuore del 

Padre il quale 
egli mandò nel 

1nondo per 
comunicare 

alle sue 
creature la 
verità di se 

stesso». 

Madre Maria 
Celeste 

Crostarosa 
Tratt. IX 

Le Redentoriste chiamate dal Padre a essere, nella Chiesa e nel mondo 
d'oggi, memoria viva del Redentore. 

Il Padre ha voluto l'Ordine del Santissimo Redentore con un compito 
preciso: Essere testimonianza chiara e irradiante dell'amore che ha per 
noi in Cristo, a essere nel mondo, un richiamo continuo di tutto ciò che 
il Figlio ha fatto per la nostra salvezza durante la sua vita terrena. Cosf 
il Redentore può continuare a realizzare oggi, in noi e per noi, la sua 
opera di sal vezza. 

(dalle Costituzioni - Capitolo l) 
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Madre 
Maria Celeste 

· Crostarosa 
in silenzio 

adorante 
nella 

contemplazione 
del Dio fnjin(to, 

reso visibile. 
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